
GIULIANA



PNOP. ANIONIO MARUSSI

SAGGIO STORICO
DI CARTOGRAFIA GIULIANA

DAI PRIMORDI AL SECOLO XVIII

IN OCCASIONE DELLA MOSTRA DI CARTO.

GRAFIA REGIONALE CURATA DALLA
socIPTA ALPINA DELLE GIULIE - SEZIONE

DI TRIESTE DEL CLUB ALPINO I ALIANO
NEL FEBBRAIO 1946

SOTTO GLI AUSPICI DELLA

AI-PINA DELLE GIULIE - SEZIONE DI TR]ESTE DEL CLUB ALPINO ITALIANO

PER I TIEI DELLO STABILIMENTO TIPOGRAFICO NAZIONALE
TRIESTE

SoCIETA





DI
SAGGIO

CARTOGRA
STORICO
FIA GIULIANA

Le regioni di conflne hanno il
privilegio, o la disgrazia, di passa-
re periodicamente al centro del-
l'attenzione generale quando, do-
po grandi crisi militari e politiche,
1e questioni piÌr appassionanti sul
tracciament,o delle nuove frontiere
si accendono; 11 momento attuale
è certamente uno di questi,

Strumento principale de1le di-
scussioni è in queste occasioni ia
carta geograflca, che acquista un
quarto, d'ora di massirna popoiari-
tà; dal sacco di montagna dell'ai-
pinista e del turista, dei quali è

inseparabile cornpagna, essa passa
allora. sul tavolo dei diplomatici a
formare oggetto delle discussioni
per la sistemazione dei futuro.

Ma, il futuro è figlio del passa-
to, ed a quello non si può guarda-
re se prima non sj. è largamente
attinto a questo. Lo scopo della
mostra dell'Alpina, alla quale so-
no dedicate le presenti note, è pre-
cisamente quello di aprire uno spi-
raglio sul passato, servendosi del-
lo stesso strumento sul quale si
basa Ia sistemazione del futuro:
la carta geograflca. Nessuno me-
glio di un alpinista conosce iI va-
iore di questo fedele compagno
<ielle sue salite, e nessuno meglio
di lui è capace di interpretarne
ogni piir piccolo segno, di ricavar-

lle una vislone sintetica dalla mol-
(.eplicità delle c,ose rappresentate,
di penetrare nello spirito di colui
che I'ha tracciata; e, ne siarno
convinti, nessuno meìglio di lui Ia
saprà adoperare in questa escur-
sione nel passato che la nostra
Alpina oggi gli offre.

***
Veramente, le carte che si pre-

sentano, differiscono alquanto da
quelle usuali: si tratta questa v'ol-
ta di carte geograflche antiche, in
huona parte preziosi cimeii rac-
colti con cura meticolosa da
Enti pubblici e da privati. L'AlPi-
na si è studiata di riunire tutti i
,documenti piir importanti, di or-
rlinarli, di catalogarli, al flne di
offrire uno sgardo per quanto pos-
lribile completo su quosta materia
tanto suggestiva; ed i triestini
fossono essere ben lieti di appren-
dere che neÌla loro città si trovino
liuniti tanti preziosi cimeli che ba-
stano a rappresentare quasi aI
co,mpleto la storia cartograflca
delia Regione.

Purtroppo è sernpre rnancata a
Trieste Ia flacc,ola di un'Universi-
tà che sia stata custode di grandi
patrimoni scientif.ci; ed è certo
che in altre città italiane le colle-
zioni sono ben più ricche; ma arp-

punto perciò tanto maggiore è il



motivo di soddisfazio,ne, in quanto
Ia raccolta di questo materiale, è
dovuta ad Enti cornunali o addi-
rittura all'iniziativa di privati cit-
tadini. Con eccezione infatti per
pochissimi esem'plari provenienti
da fuori, o di copie uniche o quasi
che vengono presentate in fac-si-
mile, tutta la mostra proviene
dalla nostra Bilioteca civica, dal
Museo di Storia ed Arte, oltre che
dalle collezioni private Scaraman-
qà, Stock, Marussi.

***
Concetto infornmatore della mo-

stra, è quello di limitarsi di massi-
ma all'esame delle ,carte a stampa,
a cominciare dalie prime conosciu-
r,e, per flnire con la prima metà
del sec. XIX; qualche eccezione è
stata fatta per aÌcune carte ma-
noscritte. Per tranquillità del visi-
tatore, diremo subito però che le
c.arte a stampa sono anche di gran
ìunga Ie piii importanti, in quanto
fu appunto con f invenzione deÌla
stampa che la ,geografla assunse il
suo massirno sviluppo, Cionondi-
meno neÌ presente saggio, che si
propone di essere non soltanto
una guida dedicata alla mostra,
ma anche una traccia per studi
più approfonditi, non trascurere-
mo le carte manoscritte conosciu-
1e, in quanto abbiano una reale
importanza; come pure non tra-
scurererno le carte che, sia per la
la loro rarità, sia perchè non es.
senziali, non flgurano alla Mostra,
Questo nel desiderio di riuscire
per quanto possibile completi nel-
la nostra rassegna.

Nel compilare Ie presenti righe,
ci sono stati di prezioso, anzi d,i
indispensabile aiuto, le opere fon-
damentaÌi dell'Almagià, deI Ma.
rinelli, e del Degrassi, che sono
citate nella bibliografla; opere alle

quali è stato largamente attinto,
e senza Ie quali nessuno studio se-
rio può ormai essere intra;preso.

Divideremo Ia traltazione in
quattro distinti periodi che non
corrispondono, si intenda bene, a
srroces,sivi periodi di tempo; ma
piuttosto a diversi indftizzi assun-
{.i dalla cartografla in epoche
diverse' 

.--
Il prirno periodo è quello delle

carte itinerarie romane, del quale
rlmane un unico cirnelio: Ia cele-
bre Tabula Peutingeriana; il se-
condo è il periodo alessandrino,
del quale ci è stata tramandata
l'opera geograflca di Claudio Tolo-
meo. opera della quale si sono im-
padroniti anche i cos,mografl del
'400 e del '500; il terzo è il perio-
rlo medioevale, che ci ha traman-
dato soltanto carte mano,scritte,
ed il quarto periodo infine è quelilo
contrassegnato dalf invenzione
della stampa e dalle grandi scò-
perte geograflche, che rompe la
lradizione classica, e riceve un
nuovo so,fflo di vita dall'osserva-
zione deila natura, precorrendo il
metodo speriment.ale impostosi
lriir tardi in tutte Ie scienze per
merito soprattutto di Galileo.

Stanno a sè, in questo quadro,
.le carte nautiche o marinare, im-
r,ropriamente dette pottoÌani.
sorte al difuori di quaisiasi ffnati-
tà. scientiflca, per sopperi,re ad ur-
genti necdssità. pratiche, queste
carte erano fin da data antichissi-
rna l'unico ausilio offerto ai navi-
ganti per attraversare i mari; co-
struite senza rigorose leggi mate-
matiche servendosi dei dati di
orientamento e di distanza noti
dalla pratica della navigazione,
esse ci fur.ono tramandate per lo
piÌ-r in copie manoscritte oggi 

"s-



sai ricercate (di cui un esemplare
bellissimo del Mediterraneo, com-
mentato dal Caraci, si trova nel
ncstro M. S. A. ed altri due stu-
pendi, risalenti probabilmente alia
I-'rima metà del'400, esistono nella
Collezione Scaramangà, ed atten-
dono Io studioso che li voglia iÌlu-
strar"e). Noi non ce ne occupere-
rno, poichè esse si limitano alla
soìa zona ,costiera, ed esorbitano
ciuindi dal programma impostoci
oltre che dalle possibilità pratiche
di studio e di esame.

***
I. Period,o. Unico documento ri-

J'eribile al primo periodo, è la Ta-
bula Peuti,ngeriana; ma esso è tal-
rnente importante, che un'intera
biblioteca di studi vi è dedicata.
La Tabula rappresenta infatti l'u-
nico testimonio cartograflco del
mondo romano, e risale al II sec.
d. Cr. Il documento non è origina-
le, ma è copia medioevale, proba-
Ìrilmente del sec. XI, dell'origina,le
i'omano. Essa fu scoperta nei
1507 ad Augsburg da Corrado
Peutinger, che la rese nota al
rnondo degli studiosi, ed è attual-
rnente conservata nella biblioteca
di Stato di Vienna, se Ie vicende
deiìa guerra I'avranno risparmia-
ta. F)' dipinta in due tinte su
Ci una striscia di perga"mena lun-
ga m. 6,80, ed alta 50 crn; stri-
scia che è divisa in 12 segmenti,
4ei quali uno è perduto. La copia
presentata alla mostra, che si ri-
ferisce solo alla regione giulia, è
tratta da un fac-simile, pubblicato
clallo Scheyb (M. S. A.).

fn essa è rappresentato tutto il
mondo conosciuto dai Romani,
d.all'Europa a tutta" I'Asia e I'A-
f,:ica. Obbligati in una striscia di
ccsi strane dimensioni, i tre con-
tinenti risultano naturalmente de-

forrnati in misura esagerata. La
cosa non è da attribuine però a de-
frcienza di cognizioni geograflche
dell'ignoto autore poichè, come
vedremo trattando d.ella produzio-
ne di Claudi,o ToÌomeo, le idee
sulle reali dimensioni dei conti-
rrenti erano già molto, sviluppate
ben prima ancora dell'apparire
della Tabula. Questa è infatti una
earta itineraria, schematica, che
solo vuol rappresentare la succes-
sione delle varie località, ed alla
quale il tracciamento delle coste,
Cei fiumi, deìle catene montuose,

" di qualche altro particolare, non
è che di inquadramento e di con-
torno. Prova che alle dimensioni
gi"aflche non era da aLtribuire,
nell'intento dell'autore, aicun si-
gniflcato, si è che accanto all,e
§ingole ta,ppe degli itinerari sono
quasi sempre indicate Ie distanze
in miglia, cosa inutile se la carta
a.vesse dovuto essere in iscala.

Nella Tabula, le terre sono rap-
presentate in giallo, i mari ed i
fiumi in verde, le strade in rosso,
i rilievi in grigio, giallo o rosa.
Se un raffr,onto è lecito, la carta
si può paragonare ad uno degli
schemi che si trovano in fon'd.o
agli orari ferroviari, nei quali la
simllitudine alla realtà è , sacri-
fi,cata, a vantaggio della cltiarezza
delle rete stradale.

La nostra regione è in complesso ben
rappresentata, irr omaggio al fatto che
essa costituiva la, porta oriental.e d'Ita-
1ia, ed era Luogo im ortantissirno per
i trafflci e per Ia difesa militare; rca
si deve lamentare Ìnvece ll'inconve-
niente che essa vi€ne a trovarsi sul li-
mitare di due segmenti diversi; talche
è possibiLe che essa abbia s;ukrito alte-
razioni sia nella parte graflca che p
specialmente nella toponimia, in se-
guito a deterioramenti e ritocchl.

La Iinea di costa, per quanto poco
fedele soprattutto in conseguenza del,



la rdeformazione generale della quaJe
si è detto, non è però per nulla peggio
rappresentata di quanto si vedrà nelle
cart€ del grande Tolomeo, ed addirit-
tura in autori nordici del 1500. Note-
vole è iI fatto che la flgura clhiamata
Isteria, cioè Istria, non con:lprende
tutta la penisola istriana, ma Ia sola
parte occid€nLale flno el Canale del-
l'Arsa. Strane le tre isole rapptesen-
tate in mezzo all'Adriatico. Sepom,aia
è quas;i certa.mente Io scoglio di Sipar
presso Umaga', Ursaria, che probabil-
mente si rife1.isce agli scogli davanti
ad Orsera. forse S. Giorgio; ed inflne
Pullaria, che è l'isola di Brioni.

Nella zona continentale, tutto è con-
venzionale. Aquileict è segnata con 1a
s,ua cinta turrita, e da essa si dipar-
tono verso orienle tre strade: Ia più
meridionale è la Via Flavia, ch€ per
Fotts Timl,Di (le terme di Monfalco-
ne) Doltava, 

^ 
Tergeste, Parentio, e

Poltl. Di quà ìa strarla pìrosegue verso
,4laona (Albona) e Tarsdticd, (Fiume).
toccando una loealità anonima, ma
che da,lIa posizione si p'uò intendere
essere Nesazio. Fra Parenzo e Pola Ia
strada lascia ad occidente la località
chiamata Suderi. segnata corne luogo
di terme. Si tratta forse delle Terme
di S Stefano sul Quieto; il nome è
forse un'alterazione di Quaetj. Portz,s
Flanaticus è il canale dell'Arsa (cana-
Le di Fianona). Siloo è con tutta pro-
babilità I'odierno Salvore

Manca del tutto il tracciato della
Via Gemina, che da Trieste conduc€-
va a Fiume, lungo il solco, di Castel-
nuovo. La prossima via rafflgrrrata e
invece la Via Augusta Postumia, che
dD" AqLLiIeia. passando I'fsonzo a, Pons
,Sozfi, ed i7 FI. Frigido, e cioè il Vi-
oacco, portava oÌtre la Selva di Piro
(In, Alpe lulid), Lonqatico e Nauporto,
a Lubiana (Emona). Det ponte sull'I-
sonzo segnato sulla Tabula, si sono trG.
vate le tracce accanto all'antico alveo
del flume fra Ronchi e Sels; alquan-
to complesso è invece iI proiblema del
Vipacco. Esso nasce da una gJogaia
di monti, rappresentata in forma mol-
to convenziona.Ie. situata in posizio'
ne che farebbe ritenere trattarsi d.elle
Alpi Giulie e de1la Selva di Tarnova.
Ma se confusa è Ia questione delle
sorgenti di questo flume, aneo'r più
complesso è il problema della sua foce.
Esso infa.tti dà non già nel mare. ma

in un lago o laguna. collocata ad ori€n-
te delÌe Terme di Monfalcone. TUtto
farebbe credere trattarsi quì del celè
bre Lacus Timavi, che forse effettiva-
mente esisLeva press'a floco dove oggi
e Ia palude del Lisert, e ,dove il Tima-
vo rivede la luce con le sìle numerose
dsorgive. In realLà iI Vipacco è statc
con assoluta certnzza sempr€ nn af-
fluente dell'Isonzo; se si esclude fipo-
tesi ormai senza credito c&re Ì'Isonzo
avesse avuto una volta iI suo corso
coincidenLe ne1la palte bassa con quel-
1o del Natisone. scostandosi dall'attua-
le a7l'allezza di Ca:poretto, dove avrcI.-
be piegato ad occidente per il Varco
di Staras€la. fn questa ipotesi ben po-
co prolra,bile si dowebbe allora vedere
nel FL Frigido non giÈr, iI Vipacco, ma
piuttosto l'Idria. Si tlatta quì invece
mo to probabilmente di una confusio-
ne che spesso è stata fatta anticamen-
te da geografl e storici, fra Isonzo, Vi-
pacco e Timavo.

La localifà In Alpe lulid caincide
con I'odierna Hrusica, pocs discosta,
da Zolla, chiamata dai ltomani anche
Ad Pirum, dove oggi ancora, si rin-
vengono 1e tracce del Vallo.

Più su si diparte ancora da Aquileia
la via chia,mata. Ad Silanos o Via
fulia Augnsta. Questa con,duceva, co-
me si rileva, a, Vd.runo. che si identifi-
ca co r Maria Saal o Zollfeid presso
Klagenfuft. Pare qu,asi cextamente
che questa via dovesse seguire il Ca.
nal,e del Ferro: la, Tabula è ben scar-
sa di particolari in proposito.

Core si veCe, i dettagli tooograflci
della Tabula norr sono nè troppo nu-
merosi, nè troppo fedeli. Si trova tuL
tavia un tentativo di rappresentare
catene montuose, tentativo che sarà,
ripetuto aopena molto più tardi nelle
varie edizioni dei Tolomei. con, risul-
tati talvolta anche meno ediflcanti. 01-
tre alla Catena Carnica. da cui na-
scono la L|\Ìenza ed il Tagliamento, si
trovano segnate le Alpi Giulie e la,
Selva di Ternova; mentre più a sud
è segnata ancora Ia catena dei Vena.
II tipo di rappresentazione orografica
è quello che troverem.o usato, sotto
forme un po' diverse, per molto tempo
anche successivamente: una serie di
cupoloni in prospettiva, riuniti alla ba-
se da una linea. E' da notare nella
Tabula Ia sobrietà nell'usare del s,e-
gno di montagna,, che viene posto sol-



tanto dove esso sernbra indispensabile
per Ia chiaxa comprensione dalla car-
ta; mentre vedremo che piir tardi si è
spesso abusato della r"appresentazione
dèi colli e dei monti, per dare vita, a,1-

la, rafflgurazion€, riemplendola dove
essa avrebbe presentaLo delle macchie
Llia.nche, in modo da non rendere Più
un'esatta idea sull'entita d'ei singo i
rilievi, falseDdone i rapporti, o addi-
rittura collocando gruppi e catene di
monti dove invece si stende la Pia-
nura,.

Non è invece una catena, montuosa
que1la segnata a nord di Trieste, da
cui la Tabula fa nascere la Sava,
(SaDo Fl.); questa è invece forse Ia,

prima a,pparizione sulle carte del la-
go periodico di Circhiria,, lago che al-
Ia sua periodicità deve una sconfinata
fama. e che ben spesso vedremo occu-
pa.re un'a:ee sporporzionatem,ente
glande anche in carte molto recenti
fnutile nota:e che non solo Ia Sava
non nasce ln realtà dal lago di Cir-
china, ma neppure qu-esto ha degli e-
missari epigei 11 fiume rappre§entato
nella Tabula potre:llb'esse1'e la L;ubia-
n,a, affhtente della Sava, La rappr€-
sentazione avretrbe allora un caratt€-
re oiù realistico, poichè effettiva;men-
te Ie acque ,del lago Qi Circhina ali-
mentano, con emissari ipogei. iI baci-
no della Lnbiana.

***
II Peri,od,o. L'antichità classica

che rifnggiva in genere dalle rap-
presentazioni grafiche, ci ha tra-
mandato una sola opera contenen-
l'e delle carte che si possono dire
regionali, Ia feoyqcrcptxri'Yqriyrt-
or,o (introduzione geograflca) di
Claudio Tolo neo, il grande geo-

;Jrafo alessandrino, vissuto dal
i 00 aI 178 d. Cr. EgIi corredò Ia
sua opera, che consta di 8 libri,
con 27 carte, compreso un plani-
s:fero. Testo e carte sono pervenu-
ti a noi in copie di amanuensi me-
clievaÌi, parte nella lingua origi-
naria, parte tradotte in latino, e

non sempre senza errori. Non tutti
i codici sono corredati da tavole;
recentemente è venuto però alla

luce un Tolomeo contenente ben
'64 carte, al posto delle 27 usuali;
il contenuto delle carte è però
identico a quell'o dei codici prima
conosciuti.

Si è voluta negare a Tolomeo la
paternità delle carte, dichiarando-
1o materiale illustrativo aggiunto
posteriormente per rendere la let-
tura del testo piir chiara; esse sa-
rebbero state costruite in base al-
le coordinate geograflche riporta-
te da Tolomeo nel testo, ad opera
d! Agatodemone; si volle sostene-
re precisamente che g1i elenchi di
coordinate forniti da Tolorneo sa-
rebbero stati inutili, ove Tolomeo
stesso avesse di,segnato le carte
dalle quali Ie coordinate si sareb-
bero potute facilmente dedurre.

Noi non discutererno piir oltre
rluesti argomenti, che hanno sol-
t,anto indirettamente relazione con
1'oggetto di questa pubblicazione;
e neppure staremo ad elencare
tutti i codici manoscritti: ci limi-
teremo a dire che iI plir antico
Tolomeo conosciuto (per ToÌomeo
si intende, per antonomasia, I'ope-
ra maggiore del Grande, della
quale stiamo trattando), fra i 30
circa in iingua greca noti a tutto
oggi, risale al sec. XI, ed è il cosi-
Cetto Urbi,nate, conservato nella
Riblioteca Vaticana; nel mentre ci
dilungheremo ma,ggiormente sui
Tolomei a stampa.

I1 primo Tolomeo a stampa è quel-
lo apparso ne1 1464 a, Vicenza, ma non
riporta le carte; successivamente si
hanno le edizioni italiana di Bologna,
stampata da Taddeo Cdve1lÌ, e con le
carte incise da Domenico de' Lapi
(1474-7477). I'edizione Romana (1418.
1490, 1507, 1508), I'edizione del Berlin-
gltieri stamTra,ia dal Todescho (1480?),
(C. Sc.) t;utte con calte; e l'edizione
tedesca di Ulma (1482 e 1485) a cura
di Nicolò Donis Germanico, ristampa-



ta nel 1486, che riporta le carte da
incisione ligrtea.

Tutte le cart^e dei Tolomei a stam-
pa derivano dai codici manoseritti tr-
nissimamente miniati d.el florentino
Piero del Massajo; fa €ccezione U co.
dice romano con 1e sue ristampe, che
deriva 'da Nicolò Germanico. e che ha
Ie ca.rte in proiezione trapeziodal,e
(proiezione di Nicolò Germanico) co-
me quelle di UIma. Il codice di Ber_
Iinghieri ha invece Ie carte nella
proiezione cilindrica di Tolomeo. e
quello Bolognese in proiezìone conica
Dei Tolomei si conoscorno poi altre edi_
zioni d,el secolo successivo, del1e quali
citeremo l'edizione di Strasburgo (Ar-
gentina) del 1513 (con ristampa negli
anni 1520, 7522, e 1525), che deriva
deJl'edizione R,omana, curato da Ess-
Ier ed-Ub,elin; di Liorte (Lugtlu.ni) cu-
ra;ta dal Serveto, stampata, nelle due
edizioni del 1535 e 1541: di Se.bctstiamo
t/t. nctcr rc"rte rl?, incisiOne in legno)

a, Bdsilecl, del 1540, 1b42, 1d45, e tSbZ,
che tor.na ad introdurre Ia proiezione
cilindrica: le stesse canLe si ritrc_
vano nelle edizioni pirì arÌtiche della,
<(Cosnlogrdpllio» (vedi in sesuito) d€l
Mùnster stesso. Non vog)iamo dimen-
ticare poi I'edizione di Bernd,rd.o Sil_
Ddno da EboZf, stampata a Venezia nel
1511, perchè introdusse Ia novità chei contorni del]e coste sono corretti in
base alle carte nautiche del1,epoca. In_
teressante anche tledizione in discor_
so, oerchè vengono introdotti per la
p:'ima volta i earatteri mobili nèl cor!po della carta, si ignora se con doD,"
pia, impressione o inca.strandoli nello
stampo. Fu questo il primo tentativòdi modernizzare l,op,era di Totomeo.
tentativo invero abortito. ma che trG
vò seguito nella for:nta diversa che di-

7a «Geografia>>
mo Gastaldi,
1548. oltre ad

a;lcune più tarde edizioni del Rusce!-
/t (1561), del Mercdtore (1b84) . di
Hondio (1618) e det Magini ,1i96).

La nostra regione è raffigurata nei
Tolomei in due cat,te, la Tabutd. VEuropae, il Norico. laVindelicia pannonia, eI'Illirico; Europd,e, clle
rafflgura rappresenta_
zione più dettagliata si ha DelLa Ta-
bula V.

Di questi Tolomei a stampa
vengono presentati alla mostra
soltanto 1e due Tauole V e VI d,et
Berli,nghieri, (S. 4b8 e 459; C.
St,), e le stesse tavole d,eL To,lo-
'trleo di Ulm,a (5. 467 e 462; C.
St.); da queste lo studioso rileve-
rà quanto classicismo, quanto con_
r,enzionalismo ci sia in queste
carte, e quanto poca aderenza" con
Ia reattà. Tuttavia il rispetto do-
vuto al grande Tolo,meo non per_
metteva di portare arbitrarie, se
pur giustificate correzioni alle sue
carte; e per ovviare all,inco,nve_
niente della scarsa o nulia prati_
cità loro, questi antichi eAitori det
Tolomeo introdusser.o, a fianco
delle carte classiche, delle carte
cosidette <<nuove>>, frutto delle più
rnoderne nozioni del tempo, che
servivano a corredare ed integra_
re le carte originali.

***
Col progredire delle cognizioni,

l'opera di Tolomeo andava per_
dendo man mano d,importanza
pratica, pur conservando il suo al_to valor"e classico; ed in opere
successive vedremo che, inversa_
mente, accanto alie carte tutte
moderne, appaiono le carte tole-
maiche come carte «veteris ty-
pus». Ma noi non indugeremo su
questi argomenti, poichè questo
dualismo, assai frequente pìr le
carte dell'Italia, non si verifica
che eccezionalmente per Ie carte
della nostra regione.

Il Berlighieri fu it primo ad intro_
durre nel Tolomeo queste carte cosi_
dette moderne (vedi ad es. S. 460 che
descrive la «Nov€lla Italia»); n€I men-
tre fu Sebastiano Mùnster n€IIa sua
«Geographia Universalis vetus et no-
va» stampata a Basilea ne1 1b40 che
per primo introdusse accanto alla, Tab.
V Europae (S. 507) la, carta, Sclal)o"
niqe, I stri.ct e, CtLrnia,e, Cr.o cttiae, Croua_



tiae, atque Dalnl(itiae ecc. (S' 509) che
dà una nuova figurazione della' no-
sLra regione arcanbo a quella classica'
quantunque non si tratLi quì veramen-
te dl una carLa duale della prec€dente,
come accade ]}er I'ItaIia di Berlin-
ghieri.

AnalogamenLe iI Ruscelli nella sua

Geogr.a,fi.cL d,i Clauclio Tolonteo Ales'
sand,rino sLampata Ì Venezia n€I 1561,

ooine accanbo alla Europae Tabula V
ìs- sze I r^ T{tbuttt nuoDa della Schia-
aonia (5. 529).

No,n vogliamo chiudere iI breve
capitolo sui Tolomei, sertza notare
che se pur le car'ce dell'Alessandri-
no sono insufflcienti come conte-
nuto topografico, esse hanno un
grandissimo valore scientifi'co in
quanto so'no basate su saldi Prin-
cipi matematici: proiezione e reti-
colato geograflco; PrinciPi che §i

sono tramandati attraverso tuttc'
i1 Medioevo; notiamo in ProPosito
r:he anche Ie carte marinare alle
quali abbiamo fatto cenno' Pur
essendo basate su PrinciPi di a'

stronomia nautica, ignorano que-

sti elementi essenziali; e noi ve-
dremo nel seguito come, abbando-
nata ,gradualmente Ia tradizione
tolernaica, di.ffi,ci issimo riuscisse
ai geografi del ternpo rialLacciarsi
ai fonda.menti maternatici già così
saldamente in possesso delia civil-
tà. alessandrina. Si riconosceva da

un lato Ia defi.cienza delle carte dei
Grande, ma il sacro risPetto ehe

dalla sua autorità emanava faceve
sì che non si potessero abbando-
nare Iì per 1ì i suoi dettami: <<non

est appositum numerus graduum
quia situs Italiae novae differt a

situ quem Posuit Ptolemaeus» si
legge su di una carta dell'Itaiia
dei tipo nuovo apparsa nel 1507,
a riprova del rispetto dovuto aI
Maestro; ma più tardi, quando
non si potè più rinunciare ad aP-
porre iI reticolato geografico, qua-

si per non offendere Ia memo-
ria dell',A.lessandrlno si scrisse:
((mensura graduum longitudinis
i-rinc posita non est secundum co'
smographiarn prout Ptolernaeus
posuit, sed secundum mensura
gladuum, secundum modunr char-
tarum mai:inarum>>. Sommo tì'
spetto per iì. Passato e Per la tra-
clizione; ammonimento agli uomi-
ni di oggi, che co'n mas§ima legge-
r:ezz'ò. negano e rivoluzionano in-
consultamente quanto era basato
su11a saggezza dei nostri Padri.

Lioi non diremo altro delle car-
te di Tolomeo; il loro studio, a1-

meno per quanto riguarda le no-
stre regioni, è compito Piìr dello
storico che del geografo. Solo
desideriamo che non sfugga all'os-
servatore attento I'evidente mag-
giore dimensione che ìranno le z'o-

ne continentali ne1 senso della lon-
gitudine in confronto. alla latitu-
dine; ciò che porta ad evidenti de-
formazioni, trpica ira queste quel-
1a dell'Italia che appare tanto piir
stirata del vero nel senso dei Pa-
ralleli; fatto questo da mettere
in reiazione con le grandissime
e-r.ifflcoltà che si incontravano nel
passato a determinare con qual-
che precisione Ie longitudini. tr'
rioto che taie difficoltà, e ia conse-
guente erronea concezione del
mondo conosciuto, che si riteneva
assai piir esteso in longitudine di
quanto non sia, ha avuto essenzia-
te influenza ritardatrice sulle sco-
perte geografiche, corne pure ha
avuto danncisa influenza sulle idee
cire ci si formarono riguardo le
terre scoperte da Cristoforo Co-
lornbo, che proprio in seguito allo
accennato elrore riteneva di aver
raggiunto Ie Indie orientali, toc-
cando invece suolo americano. Il
vecchio continente si credeva in-
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fatti assai più esteso in longitudi_
ne, e quindi Ì,oriente e Ì,occidente
assai piùi vicini fra loro dalla par_
te delL'oceano di quanto non sianojn reaità.

***
III Peri.od,a. Del. terzo periodo,

quelio mediovale, poco per non di_
re nuila, cl rimane, se sr astrae
daIIe
r.rentr 

che Però

iiìone 
'di produ-
del quale

come n ci occu_
peremo. fl Medroevo, ci ha lascia_
to in gerrerale soltanto carte d.el
Mondo o delÌ'.tìuropa, e vari map_
iramondi; la nostra regione vi fi_
gurava in ogni caso come un pic_
colo elernen-uo.

Data tuttavi.a l,imporLzr,nza eccezio_
natre che hanlo questi documenti uni_
ci, ed affinche iI fllo che unisce l,an-
tichità alL'evo modelno non ne risuì_ti spezzato, spenderemo due parole suiprodotti più imp.o1.ta.nLi conosciuti.
Fra i pirì antichi docuinenti medieva-ii si annovera la Carta dell'Europ(L d,et
I[onaco Betùo (776) cihe ricorda, nella
sua primtivibà, la, Tabula, peutinge_
riana; la Cd,rtd cl,ell,Europa d,et Con_
oento d,i Ebstorl IXIII sec.), iL plarui-
slero cctt(ilano (1325) che trovasi alla
Nazionale di parigi, la" Ctlrta ctet Med,i_
terraneo ed Ii McLpptljnond,o d,i Marin
Stlnudo rl Vecchio (n. Venezia 1220,
m. 1343), gii Ailanti d,i .Lnd.reL, Bidn_
co (1436), 1l Globo ctetto d,i Norimber-ga di Marlino Beh&im (n. Norimber-
ga 1459, m_ Lisbona 1502). olrre al ce-
lebt'a L/tapparn(rndo (ti Fra ùIduro \n.l: m. 1459r, opera .nnissima, su perga_
mena ed a coloi"i, coinservaLa alla Mar-
ciana di Venezia, che rappresenta una
sintesi importantissima del sapere
geograflco prima delle grandi scopertel

Di pratico interesse per noi è iì
fatto che il nome di Fra Mauro è
Ingato ai primordi deìla cartogra-
fia regionale giulia, in quanto è di
sua mano una carta, ora perduta.
del Monastero d,i S. Mi,cheie al Le-

me in fstria, carta della quale
esiste però una copra a stampa
Cel 1737. Questa copia porta Ìa
dicitura Tabula. IIanc. To,pogra-
ythi,ee comitatus. Di,ui, tWùnaaUs
Lemni In. Ilistna camald,olensr^
-t.bbatiae Diui. Mathiae prope.
Murianum. Venetiar Adiecti A
Mauro Monacho Dt. cosntographo
Inlustri Medi,o. Recurr. Seàulo
XV Elaboratam Ne. Ulteri,u:s.
Temtp'oris. I,mitur.i,o. Vrtt'inretur Ae_
re. Incid,i. curauit. Maurus, Ortes.
Abbas. (S. 1080).

Citeremo ancora, corne uno deipiir antichi saggi di cartografla
regionale nostrana, la carti d,el-
la Germani,a di Ninota Cusano(7497) che comprende pure par_
te del Friuti.

***
IV Perùod,o. L,invenzione deila

stampa, e l,iniziarsi del periodo
delÌe grandi scoperte geograflche,
dischiudono una nuova era anche
per Ia nostra scienza.

Nella rapida scorsa fatta attra_
verso la cartografla piìr antica, sa_
rà risultato chiaro come l,attività
geografica fosse anticamente divi_
sa in due campi nettamente sepa-
rati: da un lato, la tradizione cl.as_
sri,ca di Tolomeo, che riassurne Ie
conoscenze alessandrine. con pro_
fonde radici neile teorie matemati_
che che stanno a base della carto_
grafi,a, ma necessariamente defl_
cienti per quanto concerì1e il con_
tenuto topograflco; dall,altro, co_
noscenze più approfondite di topo_
grafia, ma totale oblio di quanto i
dotti alessandrini avevano già
conquistato alla scienza. Duali_
smo questo che troviamo non solo
nel campo che ora ct occupa, ma
che ira diviso tutti i campi deUa
conoscenza durante il medioevo,

\



ritardand.one flno ai tempi di Gali-
leo in modo tanto grave ii Pro-
gresso.

Ma, abbiamo avuto già occasio-
ne di notarlo, Ia cartografla è sta-
ta la prima fra tutte 'le scienze

che abbia sentito iI beneflco in-
flusso del metodo sPerimentale, al
quale le menti si andavano lenta-
mente aprendo; in ciò essa è stata
anche favorita dal precedente svi-
luppo ragglunto dalle carte nauti-
che che. se pure senza influsso o

quasi sulla scienza ufflciale, con-
sentivano tuttavia di mettere pie-

namente a frutto un'esPerienza
già maturata, rimasta Per secoli
patrimonio dei soli navigatori, e

della quale poteva ormai impadro-
nirsi ogni uomo dotto.

II principio de1 secoio XVI si
trova esattarnente al Punto di in-
contro fra Ìa tradizione classica
tolemaica, la tradizione delle car-
te nautiche, e Ia necessità di attiu-
gere all'espetienza per creare del
materiale nuovo; già. qualche
esempio citato in precedenza ci ha
mostrato come la necessità di con-
ciìiare queste varie correnti doves-
se dar luogo a delle notevoli in-
eerlezze, ben presto suPerate Però
avviandosi sulla giusta via che ha
portato alÌa moderna can:tografia.

Parallelamente allo sviluppo gi-
gantesco della cartografi.a 'che po-
l-remmo chiamare cosmograflca,
che ha per oggletto il mondo inte-
ro, flg1ia diretta deìle grandi sco-
perte, e sulla quale non ci possia-
mo intrattenere, acquistò grandis-
sima importanza Ia cartografla re-
gionale o topograflca, come si di-
rebbe oggi; ed è questo 1'argo-
mento che vogliamo esaminare piùr

a fondo, con particolare riguardo
alla nostra regione.

tr primordi della cartogt'afra re-
glonale sono contrassegnati, da
noi come altrove, da una serie di
prodotti di vari autori, quali Piil
e quali meno co§cienziosi che, rac-
cogliendo notizie direttamente sui
Iuoghi o da1la voce di conoscitori,
corn'inciarono a dare delle rappre-
sentazioni topografi.che dettagliate
di intere regioni, ignorando del re-
sto le regole de"la geografla mate-
matica. Entro l'ambito di queste
regioni, la terra veniva riguarda-
ta come piana, e non è difficile im-
maginare che queste carte Primi-
tive venivano costruite sostanzial-
mente in base ai dati delle distan-
ze conosciute fra luogo e luogo'
integranclo tali dati con elementi
di orientamento tratti daila busso-
la ottre che datla grossolana osser-
vaztone degli astri. E' notevole il
fatto che anche nelle Più antiche
carte regionali l'orientamento dei
clisegni con il nord verso l'aito del
foglio è quasi universalmente ri-
spettata.

Appena pir) tardi, dopo la metà
tl.el sec. XVI, si ha notizia di rilie-
vi in certo modc regolari eseguiti
con rnezzi ancora primitivi, ma si-
stematici, per ordine del'ie pubbli-
che amrninistrazioni; sono ie carte
ufflciali che appaiono, Primo ac-

cenno di intervento statale nella
costruzione di questi documenti
di tanta utiiità.

***
Le carte Prodotte neila Prima

metà del 500, e fin quasi alla fine
deì seco{o, necessariamente etero-
geneè in sommo grado Per il modo
della Ioro costluzi.one, venivano
incise su legno o su rame a cura
di editori privati, e poste in vendi-
ta per Lo piir sciolte. Ma non man-
carono in Italia editori intropren-
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denti che ebbero ,iniziativ.a di riu- gredire delre conoscenze, nascesse
lire quelle carte, acquistandore i-r desiderio di uniflcare e coordi_dai produttori ove non re produ- nare sistematicamente qu"sto ma-cessero essi stessi, forma"ndo deìle teriale tanto eterog"rrao'; a che siraccolte, oggi rarissime e preziose, tendesse ,a sostituife alre sempriciche vanno sotto iì nome di RaccoÌ- raccorte del tipo Lafreri, degÌi a-ie Lafreri. Era il Lafreri un ri- r-ranti ner """.o--àa"..ro derab.rajo-rgmano che particorarmente pan:ola. lvrerito sommo di aver persi dedicò a questa attività, riunen_
do per to p i carte X;diverse, ed queste dioun frontes flgura.
l'immagine sostie- 1 t
ne il mòndo; onde it nome di atìan- Ytnte che fu poi universarmente adot- un reticorato geografico unico, at_tato' Ma è orm'ai accertato che tribuendo loro un esatto orienta-non fu Lafreri il primo ad iniziare mento ed una ..uru,- rìitormandoe porre in vendita siffatte core- il tipo di 

""pp""*"rriurìur", va_zioni; l'iniziativa si deve invece gtiando re informazioni cor racco-attribuire probab,mente a quer lriere aggiornamenti dagli ufflciFrancesco Camocio editore vene_ Jompetenti. Intorno al tO'0S t,ope_ztarl'o che tanta parte ha avuto ra det Magini um oo_pir,ta, e.d iÌnello sviluppo detìa cartografla suo rnonumentale a,ante intitola-italiana del 500, ed il cui nome in- to l,<<Ibaùia» pronto pear le stampe.contreremo spesso nel seguito. Esso fu però pubblicato app,enaLe collezioni Lafreri sono dive- net 1620 uA opuru O"t Àliol" fu_nute oggi straordinariamente rare bio. L,Italia del Magini compren_e sono ricere_atissime; ma già le de 61 carte, di cui-rrià g..r.".t"carte sciolte di questi antichi in_ e 60 regionali; flgurano fra questecisori e geografi italiani sono do- una carta del Friuli, una dellacumenlti di grande pregio. La no- Istria, ,ed una dei Domini Veneti,stra città vantava fino a pochi che a noi particolarmente iclte_anni or sono il privilegio di custo_ ressano.dire una di queste raccolte, con Nello stesso torno di tempo neltutta probabilità ver
rarreriàna, u, ;.,,r#;1":" ;"?:: :,l,fi" Y#il"1il?J:L.,,ull" 

.Xl
perchè contenente solo carte ante_ ,., ,,go"o.o metodo scientiflco, siriori al 1570; ma purtroppo que- ioiriu i., olanda una rieraborazio-
3ta, 

co]l93]one è emigratu p", pii rr*ìiopu"u cartografiche fatta conlontani tidi. Rirnane a TrieÀte una ."it""i simiÌi, ma assai meno ri_altra callezione Lafreri( C. St), Soro.i. I geog"afi o;;;.; fra cuicontenente pur essa documenti di p*i..reggi, Abramo orterio, raccol-grande pregio, corezione che pur- iono-quanto l,Europa produce introppo non è attu'armente accàssi- Iatto ai carte, ro rieraborano dan-bile perchè sfollata lontana dalla àogli ,rouu veste, in modo da co-nostra città.
E, na,turare però che con , pro_ ;tì:l,,t1. #,.H:T3t:;.,#lr.ffi #]
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parsi sul flnire del 500 e continua-
tisi poi per oltre la metà. del seco-

lo successivo. Ma a differenza di
quanto fu fatto dal nostro Magini,
l'opera dei nordici non fu opera
critica; essi si limitarono per lo
piu a raccogliere ridisegnare, e ri-
pubblicane sotto veste tipografica
impeccabile, quanto offriva aÌlora
il mercato cartograflco. A chi os-
serva le varie carte di un medesi-
mo atiante dell'Ortelio, p€r esem-
pio, non sfuggirà certamente 1a

enorme diversità fra Ìe varie figu-
r.azioni di una medesima regione,
che tuttavia vengono Presenttate
candidamente, quasi a confessare
la propria incapacità a scegliere
flnanco fra tutte la piit attendi-
bile; messe queste ifigurazioni a
paragone con quelle perfette che

nel frattempo erano state raggiun-
te dal Magini, si comprerlderà co-
me I'opera dei geografi oiandesi
sia da awicinare piuttosto, per
quanto riguarda 1e carte regionali,
a quella del Lafreri, che a quella
critica e scientiflca del matemati-
co bolognese. Ai geografl nordici
va però riconosciuto il merito di
averci trasmesso degìi stupendi
saggi di arte cartograflca assai
progredita, e l'altro di aver fatto
soprawivere antiche flgurazioni
che divers,amente sarebbero anda-
te quasi certamente perdute nel
corso dei secoli.

Fra i nordici, occupa però un
posto speciale Gerardo Mercatore
che, nel pubblicare i suo'i Atlanti,
fece pure opera di va,glio e di coor-
dinamento, valendosi però sempre
e solo di carte preesistenti, senza
portare contributi veramenti nuo-
vi ed originali e senza ricorrere a
fonti ufflciali come fece il nostro
Magini.

***
Per quanto si riferisce alla no-

stra terra, nei prirnordi della car-
tografla essa è nettamente d-ivisa
in due regioni: f istria ed il. Friuli.
Nell'analisi che andiamo a fare,
terremo pertanto cÌistinte queste
due regioni, iniziando l'esposizio-
ne dall'Istria.

Terua squisitamente veneta, la
Istria ebbe come suo primo carto-
grafo un veneto. Questi fu l'isola-
no Pietro Coppo. Nato a Venezia
I'anno 1469, fu notaio, consigliere
e vicedomino ad Isola d'Istria,
dove sposò nel 1499. Pietro Coppo
dedicava Ie sue ore libere allo stu-
dio appassionato della geografla,
e di Ìui rirnangono alcune notevo-
Iissime opere, tutte oggi assai ra-
rre: il «De Toto Orbe» che, tra-
mandatoci m,anoscritto, esiste in
due sole copie, una alla Comunale
di Bologna, con molte carte geo-
grafiche a colori, l'altra alla Na-
zi.onale di Parigi; un «Portolano»
che fu stampato, e del quale si
conserva il manoscritto, oÌtre a

due copie di cui una a Parigi e ì'al-
tra al British Museum; iI «Petri
Coppi De suma Totius Orbis» di
cui esistono copie manoscritte alla
Nlarciana di Venezia, ed a Parigi;
il «Del Sito de Listria» starnpato
nel 1540, del quale esiste una co-
pia a Trieste (C. Sc.).

Non tutte le opere tramandate-
ci contengono carte geografiche;
così della «De suma Totius Orbis»
soltanto una copia manosciitta
è corredata di vanie carte fra le
quali, unica conosciuta, una c,ntrfo,

d,elYlstrra òln i;ncitsione in legno,
che a buon diritto può dirsi 1a

prima della penisola istriana esi-
stente. Essa porta ì'anno 1525.

Non è compito conciliabile con



14

i limiti impostici di fare un,analisi
neppure sommaria dei singoli do_
cumenti che mano a mano andre_
mo citando; ma diremo che que_
sta carta dell,fstria, assieme a[_
Ì'altra del Coppo di cui si farà
parola, hanno tenuto il primato
per quasi un seco,lo, tale è la loro
perfezione. Solo la carta del Magi_
tri, riferibile ai primi anni A1l
1600, Ia supera, e riesce a sop_
piantarla.

Sito de Listria, 1540», che ripor-
ta una nuova cùr,t,a de,ll'I.sùr,ia da
imcr,sione in ,leEno (18, Zx19,O).
(C. Sc.) (S. 512)

Strano a dirsi, però, questa nuo.
va flgurazione della penisola, che
avrebtle dovuto rappresentare un
rniglioramento sensibile r.ispetto
aila precedente, ne è invece un
cattivo rifacimento; cattivo sia
perchè risulta peggiorato il trac-
ciato delle linee di costa, sia per-
chè si not,a un diradamento di
particolari, sia ancora per ,1,ese-

cuzione cartografica piir scadente.
Si può però fondatamente ritene_
re che tale carta non sia il frutto
di questo viaggio di esplorazione,
in, quanto essa troppo rassomiglia
alla piccola Istria del portolanò di
cui si dirà in seguito, poftolano
stampato ne'l 152g, adunque un
anno prima del viaggio.

- Tuttavia questa carta ebbe pir)
fortuna ancora della precedente.
a giudicare dalle numerorissime
riproduzioni che ne furono fatte
su rame e su legno. Le vogìiamo
brevemente elencare"

E' da ritenere che questa prima
carta del Coppo derivasse sì daqualche occasionale sopraluogo
delÌ'autore, ma fosse soprattutto
opera di compilazione e di sintesi
sia dal,le carte nautiche, che da
precedenti clisegni ora perduti. ol_
tre che da informazioni; poichè

anni, il No-
aggio della
ggio duran-
on una bar-

Sempre dal medesim
pia assai fedele, è poila caxta (20,Trl5.2i c
Istrta sotto il Dom,inio
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fL T? igestino e Qutlrner como peninsu-
lc|... In Venecicl dppresso Gio. Fra,nc.o
Cdlnocio. 1571 Con priuilegio fS. 555:
B. C. T; Ie dimensioni da;te dal S. sG-

no errate, dovendosi leggere 0,152 al
posto di 0,552) che trovasi neÌl'Iso1a-
rio del Camocio pu;bblicato a Venezia
negli anni 7571-72', caltina questa che
non deriva dalla precedente ma diret-
tamente dall'originale del Coppo. Di
questa cartina è poi nota una ristanlr
trcL con lct doLa 1578 (5. 555), ed altra
ristampa nella qua e norn flgura piir
il nome del Camocio. nè l'anno, ma il
nome di un certo Sifiton p. (forse S1-

mon Galignani, edito(e veneziano?)
(C. Mar.)

Altra derirazione fS 617 ) dalla
stessa carta (10.0x17.7) da incisione ln
Iesno trovasi ne1 volume del Roseccio
«Viaqgio da V€nezia a Costrntinopo l
per mar€ e per Teffn - In Venezis, aP-
nresso Giaco'mo Franco 1598»; ed. t-
dentica a ouest,a. 7t c.rta del libro di
l,{erco SaCeler «ViagEio da Venetia a
Coslanlinnpoli. Tn Venezia. anpresso
Stefano Solari a S Zulian (flne del
seò. xvr?) (s 637). L'Istria che tro;
vasi a oag. 201 dell'edizione 1605 delle"
«fso1e niù famose de1 Mondo» t1i To-
ffaso Porcacchi Aret"ìno. inc. Giro1a-
rno Porro (B. C. T.) con l'indicazione
Glacom.o Fra'cho. deriva dalh gran-
de certa di Camocio d.e1 1569. senza
alcnna variante. ma, solo con diversa
lnquadratura: come pure deriva dalla
stessa carta 'di Coppo 1a parte penin-
sulare dell'Istria. nella tatola' Fori IuIi
o,ccurd.ta d,escril-ttio (C. Mar.) dell'Or-
tello (vedi in seguito); a nord del pa-
rallelo dl Isola se ne scos;ta però peg-
giorando notevolmente rispet'to l'o(i-
ginale.

Oltre aile due carte dell'Istria
di Piero Coppo cui si è accennato,
e che tanta fortuna ebbero, si co-
nosce de1 Nostro tn'altra figura-
ztone deltlw penis'oln da incisione in
legno, assai piccola e schematica,
annessa al suo Portolano; carta
esistente al British Museum di
Londra, e su1la quale è stata ri-
chiamata 1'attenzione dal dott.
Mario Stock di Trieste.

Queste sono tutte e sole le carte
cono'sciute del Coppo, e sue deriva-
zroni; più difficile è invece dire
quale sia stato il suo influsso sulla
r:a,rtografla del suo secolo e di
o-uello successivo, sulla produzi'one
che non è palesamente da lui in-
flienzata.

***
Certamente indipendente dalla

carta del Coppo è l'Istriw {74,
0x15,5) da incisione in legno (S.
561) contenuta nella «Cosmograp-
hiae Universalis libri VI... aucto-
r e Sebastiano Munstero-Basileae
ex offlcina I{enricpetrina», (C.
Mar.) della quale si conoscono piÌr
edizioni in var"ie lingue (7547,
1544?, 7550, 7552, 1554,.. 7572);
è anzi da presumere che la figura-
zione di quest'Istria risalga al no-
stro Ludovico Vergerio, poichè
nel testo descrittivo è riportata 1'a

sua lettera a Miinster che così
inizia: <De mea [stria in qua sum
natus, paucis accipe, Mùnster,
ecc.). Dal punto di vista carto-
grafico è interessante notare, o1-

tre all'estremo romanticismo che
regna in questa flgurazione d'al-
tronde assai schematica, che nel-
I'edizioire tedesca i caratteri della
toponimia sono gotici, Iatini in
queùla latina; ciò fa ritenere che
i nomi venissero sovrastampati,
oppure che i caratteri mobili ve-
nissero incastrati nello stampo in
Iegno.

Analizzeremo più avanti invece
altre flgurazioni dell'fstria de1la
stessa epoca, che appaiono però
nelf inquadramento più vasto det
Veneto. de1l'Ilirico o delia Dalma-
zia, e ct,e in ogni caso rappresen-
tano prodotti di minore importan-
za; e passeremo ad csaminare i
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piìr antichi documenti cartograflci
che si riferiscono al Friuli.

***
f,a, storia della cartogra.fla friu-

lana si deve far cominciare con la
cur.t,a di Gòouanni Antottio Corto-
na (udinese, morto nel 1560 ) .
Questa caÉa manoscritta, scoper-
ta dl recente, trovasi in unico
esemplare nella collezione privata
del dott. G. H. Beans, a Jenkin-
town ne,lla Pennsylvania, e porta
l'indicazione: fovani Antonio Cor-
tona da Udene facea,. Il Ferrari,
che ha compiuto uno studio detta-
giiato di questo preziosissimo do-
cumento, deduce che ,l'epoca della
carta è certamente anteriore al
7554.

Noi riteniamo che questa prima
figurazione conosciuta del F,riuli
non sia affatto originale, e sarem-
mo tentati a negare al Cortona iI
merito di geografo che gÌi spette-
rebbe diversamente quale autore
di tale documento; a nostro avvi-
so, la carta in discorso non è altro
che una copia semplificata nel con-
tenuto, ma forse aryicchita e mi-
gliorata nella veste artistica, di
un documento precedente che per
ora si deve ritenere perduto. L,ar-
gomento che ci consente di trarre
una simile conclusione, è la stra_
ordinaria somiglianza in moltissi_
mi tratti essenziali fra questa car-
ta e quella posteriore di pirro Li_
gorio intitolata: I_.ta Nora d,escri;t-
ti,one d,i, tut,ta lo pq,tr,in dol Friuti
d'ifli,ge,ntiss,ima.m,erute esp.ostu, p,er
M. Pyrrho Ld,gori,o Naytolitano, (C.
Sc.) (S. 536) pubbticata dai Tra-
mezini nel 1b63 (40,5 x 6g,0);
malgrado Ia sLrettissima parente-
la esistente fra queste due figura_
zioni del tr'riuli, e malgrado la loro

totale indipendenza da qualunque
altro documento cartografico co-
nosciuto, si può escludere un lega-
me diretto di derivazione di una
carLa dall'altra: poichè ognuna
delle due contiene dei particolari
sostanziali che non sono contenuti
nell'altra. Basta questo a conclu-
derc per una loro comune origine.
e notl per la loro dipendenza. Di
più, sembra poi di poter affermare
che tale comune origine dovrebbe
essere rappresentata da un docu_
mento rimasto incompiuto ed ine_
dito, di autore ignoto, o che si vol_
le ignorare. Ne farebbero fede le
Iinee costruttive che flgurano an-
cora tali e quali si,a sulla carta del
Cortona, che su quella del Ligorio,
linee che costituiscono uno stra-
nissimo telaio che ha qualche ras-
somiglianza con le moderne reti di

. triangolazioni o di poligonazione,
e che per inspiegabili ragioni sono
passate sulle copie dei Nostri.

Sulla carta del Cortona tali Ii-
nee sono più frequenti che su quel_
la di Ligorio, e portano anche le
indicazioni delte tunghezze in mi-
glia. Personalmente sono portato
ad escludere che si tr:atti poi di
un tentativo di rappresentare
strade o distanze stradali: alcuni
angoli racchiusi fra Ie linee tor-
nano infatti alla perfezione con
quelli che oggi realmente si misu-
rerebbero; e specialmente dalla
carta del Ligorio questa conclusio-
ne risulterebbe confermata, in
quanto si ha in essa abbondante
indicazione di strade che seguono
sinuosamente il loro re,ale trac-
ciato. Notisi a titolo di esempio
il Bellunese.

Pirro Ligorio operò soprattutto
nell'ftalia meridionale, e questa
sua produzione riferentesi aI tr-biu-
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I

I

Ii è del tutto eccezionale; Ia sua

carta, ,che forse non trovò cre-

dito per I'oscurità delle fonti, per

gli errori e Per Ie fantasticherie
di cui è infarcita, è oggi rarissi-
ma; ma una coPia si trova fortu-
natamente a Trieste (C. Sc')' An-
che Ia carta del Cortona, Pur es-

sendo assai Più sobri:a di quella

del Ligorio, e quindi Purgata del-

Ie madornali stranezze di quella'
non ebbe però alcun seguito nella
produzione a stamPa.

Nulla si sa di una ca'rt'a de'l

Frintti d,i GT egorio Amaseo udine-
se esso pure, morto nel 1541, del

quale ci riferisce Leandro Albert'i;
nel Oatalogum Auctorum che 1'Or-

telio anteponeva ai suoi Atlanti,
figura il nome dell'Amaseo, e ciò
potrebbe far ritenere che la co'r-

tnnn d,e:l Fr'i,wti del suo Theatrum
Orbis ne sia una derivazione, cir-
coslanza che però non risulta
confermata da altre induzioni.

Del pari perduta è 7a carta' del
Frtu;li, d)r Jacopo Va-l'uasome il Vec-

chto (1560) (S. 69); stando aI

Saggio di Bibliografla Istriana 1a

carta dovrebbe trovarsi nella Bi-
blioteca comunale di lS' Daniele
del Friuli; ma ricerche ivi esegui-

te non hanno dato il frutto desi-
derato.

La carta a stampa Più antica
del Friuli a noi pervenuta è inve-
ce 7a Ver'a d,e,scrittone ddl F'r"iuh'
et patrin... in Vitne'7tru, per Gito-

uanni Avwlre'a Val:uassorii dettto
Guadagnùnct MDLVII. Deriva da
stampo in legno (52,5x37,0), ed
è estremamente rara. Se ne cono-
sce una copia a Firenze, ed una
a Trieste (C. Sc.). La carta ha un
pregio tutto particolare, oltre che
per Ia sua bellezza, anche Perchè
è fra Ie prime dell'epoca che Por-

tano una strana inquaclratura geo-

graflca di 5' i.n 5' sia in tatit'udi-
ne che in longitu'dine.

La carta del Valvassori ha avuto
molta fortuna, polchè di essa si cono-

scono molti rlfacimenti in r'ame, che
pas.siamo ad elencare. 11 primo è inti-
iolato N'ooa d,escriptione del Friuli

ed è anonimo' sen-
scala: di quesfa

stalnqa con l'anno
Piccole varianti, la

c
I
t
c
I
sbc;mptt con la scritta <<Nicollai Va1-

legii formis» (S. 537). La caxtin'a del'

TÉeatrum de1l'Ortelio (S- 551) è una
riduzione di questa O4xl9). E' anche
qui d.is,cutibile se iI Valvassori fosse

ràalmente i1 capostipite di questa pro-
duzione giulìana; poichè le po'stel'io-

ri edizioni or ora cita;te contengono
delle aggiunte, che potrebbero far con-
cluderJ per l'€sl'stenza. di un tipo pri-
mitivo dal quale esse, e le calte de

Valvassori, derivelebbero.
Det Friuli doblcia;rno citare ancora,

corne carta inrdipendente clalle prece-
rlenti. la Fori. Iulii accurata clescri'p'
tio - Venetiis ctpud Donatuntt Bertel'
lutn (del l5?3?) (33x45; C. Sc.), che
porta un notevole contributo carto-
àraflco in quanto Per la Prima volta
si ha ouì nn tentativo di rappresen'
tare la roc.cia; e la stessa carta, con
Ia dicilura Stelldno Scolori lorme a S'

Zutian in Veneti.ct (S. 614) che riporta
in oiil Palmanova ed alti'e località'

I'onte comune con queste due ultj-
me carte }:a. la Fori lulii accurctta de-

scriptio (C. Mar.) che appare per Ia
prima vo ta ne11'Additamentum del
15?3 al Theatxum dell'Ortelio (S. s{rc'
e che porta f indicazione «Ex biblio-
theca, nobilis ac doctissimi Joannis
Sambnci...». Il Sambuco fu medico e

letterato di oligine ungherese (n 1531'

m. 1584) e fu hibliotecario alla Corte
di Vienna. Per quanto si rife{isce al-
l'Istria. pure l'affigurafa, già abibiarno
detto parlando di Pietro CoPPo.

Si chiude così i1 Periodo Prema-
giniano della cartografia istriana

I
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e friulana di autori italiani; ma
ci rimane ancora da dire delle car-
te italiane del Veneto in generaie
e della Dalmazia che comprendo-
no la nostra regione.

Assai rara (raccolta Berta;relli di
Milano) è 7a cartd da incisione in ra-
me dell'Adriatico settentrionale senza
data nè titolo. con la sola indicazione
«FTanc. Valeggio formis» (76,5x52,0;
S. 647); essa è però posteriore aI 1593
in quanto riporta Palmanova. La, flgu-
razione si ispira ,al grande geografo
Gastaldi, che curò ne] 1561 una im-
portantissima Carta di tutta Italia.
La Biblioteca Comunale di Cesena
consex-va una ristampa di questa, carta,
nella quale al nome del Va,leggio è sosti-
tuita Ia dicitura: «Stefano Scolari for-
ma in Venetia a" S. Zulian»; piir comu-
ne è la NoucL descrittione deld. Dalnta-
tid, et Croucltia MDLXV - Ferùndo
Bèrtelli erc. irl Venetict (27,5x39,0; C.
St.), ingradim,errto dell'Italia di Ga-
staldi, e che ha la graduaaione in deci-
mri di grado.

Conosco una carta con medesim,a
inquadratura dal titolo Il oero'et nuo-
oo disegno d,ellcl Dd,lmatid 1570; in
Veneti,a, appresso Nicolò Nellj (B.O.T.)

Non vogliamo poi dimenticare la
carta del Territorio di Goritia e Gra-
d,isca (18,0x25,2 G. 642), assai rara
(Naz. Firenze. Naz. Torino; Venezia
Mus. Civ.). d,i ispirazione gastaldina,
che ha però nn interesse esclusivamen-
te locaJe.

AIIa B. ,C. T. esiste poi )a bozpa d,t
stamp(L di una carta forse inedita raf-
figurante il FriLlIi e parte del Veneto
fino a,lle foci del Po con una corn-ce
olnata per iI titolo che pefò rnanca.
La carta e incompleta anche nei to-
ponimi, ma sarebbe degna di app -o-
fondito studio.

***
Quantunque di proposito ci si

sia limitati in questa disamina
quasi esclusivamente alle carte
stampate, non è possibile ignorare
alcuni documenti manoscritti che
portano essenziali contributi alla
cartografla della ,nostra regione,

e seyLza i ,quali nessuno studio più
approfondito potrebbe essere in-
trapreso, Ci limiteremo ad una
semplice elencazione, lasciando ad
altri la ,cura di studiare ie rela-
zioni e gli influssi reciproci fra i
vari documenti.

Già accennammo alla carta perdu
ta del Valvassone; per iI Friuli cit€-
remo la carta della Cdrgnd, (S. Z3)
annessa ad una copia, de1 sec. XVIII
della «Descriziotìe rdella Cargna» del_
lo stesso Valvassone (Udine - Bibl.
Com.; Co1l. Pitona) ;la p.etri(t del Friu-
li rel Forumiuli cluondamr Cu-ni (5.
tll) e I'Istria Prius simul cum Foroiu-
lio Japiqia est Appellatci (S. 116) che
il Marinelli cita come facenti oarte
di un atlante della metà .del sec. XVI
(Bibt. del Sem. V€scov. di padova).
comnentate anche dall'Almagià nel
«Monurnenta»; carte che meriterebbe_
lo di essere studiate profondamente
e messe a confronto con quelle piu no-
te; la, CtLrta. del Friuli (S. 119) deÌta
seconda metà de1 sec. XVf conserva.
ta al Gabinetto numismatico ed ar-
cheologico di Vienna; la, carta deile
ualli del N{ltisone e d,ell,Isonzo (S. 123)
risalente pure a,l sec. XVtr, e conser_
vat"a alla Marciana. come pul:e il Zer_
ritorio di Monf alcone (S. 124) nel]a
stessa 'biblioteca

Per iI tr'riuli ha poi eccezionale
importanza 7a curta d,tpi;nta di, Cri,-
stoforo Sorte (7,58x1,92; S. 102)
Il Sorte (n. Verona 1510 m.
1595), fu il primo topografo uf-
flciale alle dipendenze di una pub-
blica amrninistrazione, come si di-
rebbe oggi, poichè ancora nel
1578 egli ebbe incarico dalla Se-
renissima di rilevare tutti i Do-
minii di Ter.raferma, eosa ch'egli
realizzò operando sul terreno, con
I'aiuto della bussola. La regione
che ci interess,a doveva essere raf-
flgurata in due tavole dipinte: una
rappresentante il trriuli, l'altra I,f-
stria. La seconda tavola è pur-
troppo perduta; nel mentre la pri-

a
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ma è emigrata dal Palazzo D.uca-
le negìi archivi del Ministero del-
la Guerra a Vienna, da dove sa-

rebbe opportuno facesse ormai ri-
torno a noi.

II Friuli del Sorte è un vero ca-

polavoro di cartografla: c'aPolavo-
ro come contenuto geograflco, e

capolavoro dal Punto di vista ar-
tistico. Molti anni dovranno Pas-
sare perchè essa possa venir su-
perata. Notevolissim'a nella tavo-
Ia del Sorte la raPPresentazione
della media ed alta montagna,
sempre in forma ProsPettica, ma
con ben riuscito tentativo di raP-
presentare 1a morfologia alPina
tanto cara agli scalatori.

E noteremo ancora Ia carta in
gùazzo intitolata Forum lulti at-
tlibuita ad Egnazio Danti ( 1580 ? )

che trovasi su di una Parete del
Belvedere a Pal. Vaticano.

*+*

E' ultirnata con ciò la disami-
na della Produzione cinquecente-
sca italiana; e ci rimane da dire
qualche parola sui nordici.

Dobbiamo quì distinguete anzi-
tutto fra produzione originale, e

produzione derivata. La proiluzio-
ne originale si limita a quella,

d'altronde assai intèressante, di
Wolfango Liazio, di Sebastiano
Miinster. e di Augustino Hirsch-
vogel; ne1 mentre accennando aI-
la seconda, ci dobbiamo riferire
a quei va"lorosi cartografl olandesi
che, maestri nell'arte dell'incisio-
ne su rame, diedero alla luce stu-
pende edizioni di atlanti che con-
quistarono subito il mercato mon-
diate di allora, battendo qualsiasi
altra concotrenza. Vedremo Però
che all'alto valore artistico di que-

sti atlanti, non corrisPonde un al-

trettanto grande valore scientifi-
co; in quanto gli olandesi si imPa-
dronirono soltanto delle carte esi-
stenti, non solo senza Portare al-
cun nuovo contributo alla carto-
grafia regionale, ma nePPure mi-
gliorandola, e spesso trascurando
anche un'oculata cernita del mate-
riale cartograflco disponibile.

Sebastiano Mùnster, il grande
cosmografo svizzero nato nel
1489, pubblicò nel 1544 \a Prima
edizione della sua celebre <<Cosmo-

graphia lJniversalis», Primo ten-
tativo di un testo geografico mo-
derno da contra"PPorre a quello
classico di Tolomeo; Cosmogra-
phia della quale si ebbero in segui-
to almeno 46 edizioni in varie lin-
gue

fn essa, la nostra regione flgu-
ra in tre carte: di quella deII'I-
stria, attribuita al nostro Verge-
rio, già si è detto; dell'altra, com-
parsa la prima volta nell'a sua edi-
zione di Tolomeo, e relativa all'Il-
lirico, abbiamo pure già fatto Pa-
rola; e si ha poi ancora la carta
da stampo in legno dal titolo
Sclatonia oiler Wind,Lsch, Marlc,
Bossen, Krababen, ecc. (C. St.) E'
questa la prima carta che Porta
nomi tedeschi, e solo tedeschi, Pel'
la nostra terra.

L'origine di questa figur'azione
è forse da ricercare in quella di
-Augustino Hirs'chvogel (n. Norim-
berga 1503, m. Vienna 1553), in-
cisore e cartografo, che pubblicò
Ia carta oggi rarissima l,ll,ir'itci spu

Sclauoniae Conttne'nt'is C'row-

ti,atm, Carninw, Is'trinm, B'osniwm
oi,sque contermi;na)s prooincias re'
ce,nE uc emend,wltus typus auotore
Augusti,no Hùrsuogelno, della qua-
le esiste fortunatamente una co-

pia a Trieste (C. Sc.)
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Wolfango Lazio, cosmografo
austriaco, pubblicò nel 1561 un'o-
pera, oggi pure assai rara, deno-
min'ata «Typi chorographici ,A.u-
striae>>, che contiene molte carte
geograflche importantissime, deìle
quali alcune interessano la nostra
regione. Non risulta che esista in
Italia aicuna di tali carte. Esse
sono: la Duautus C.arni;ol,ae e't Ht-
sbri;o, un,a cum Mt»rcha Winil'orum;
7a Cwròntiae Ducatus cu,m Palati-
tuetu Gorl)cid che comprende qua-
si intero il Friuli; e ia Pri;ncipat.
Goricens, cum Karstio et Chac-
zeol. dnscripcio che comprende il
Friuli orientale e tutta intera 1'I-
stria, ma in sostanza altro non è
che una nuova redazione detla
carta della Carniola, con inqua-
dratura un po' mutata (Almagià).

Le carte del Lazio, pur prege-
voÌi malgrado i molti errori che
contegono, furono senza influsso
sulla cartografia italiana; sj han-
no però dei rifacimenti italiani.
parte dagli stessi zinchi, e parte
ridisegnati.

Ridisegno ottenuto daUa carba
«Ducatus Carniolae..» è la Ducatus
Carmiolcte uno cu?n McLrcha Windo-
ruln (.32x42 C Sc ) stampa:La a Vene-
zia nel 1569 da Bolognino Zalterio,
in quesLa i nomi sono tradolti. mo ti
particolari sono alterati e sono ag-
giunte I'Istria e I'Isola di Veglia che
derivano in modo inequivocàbile cta
quelle della grande fstf ia del Camo-
cIo.

Della crrle di Zalterio si conosee
una ristantpa dallo stesso rame, cotl
Ia flrma «Nlcolai Valesii for. Venetiis
MDXCIIII» (S. 489) ed altra rist1.m-
p.a con la dicit"ura «Nicolai Valegi,
forma Venetiis 1598» (S. 624).

E' poi noto in unico esemplare un
ridis€gno veneziano anteriore al 1569
di una carta del Lazio dal tttolo prin-
cipat. Gartcen&. ctlur Checzeola De-
scTlwxo.

*\
Veniamo ora a parlare dei ear-

tografl olandesi. Già abbiamo ac-
cennato ai primi saggi italiani di
veri e propri atlanti, saggi inizia-
ti dai cartografl veneziani, resi più
perfetti dall'editore romano La-
freri, ma che in embrione già si
possono far risalire al nostro Pie-
tro Coppo; questi, nella sua ope-
ra «De toto Orbe» e nella «De Su-
ma Totius Orbis», riporta infatti
delle pi'egevolissime serie di carte
geografiche scelte eon criterio
scientiflco ; l'iniziativa tipicamente
nostra degli Atlanti fu largamen-
te sfruttata dai cartografl nordi-
ci che si avvantaggiarono, come
già abbiamo notato, del grande
progresso da loro raggiunto nel-
l'arte dell'incisione per gettare sul
mercato delle opere cartografiche
organiche.

l1 capostipite, ed uno dei mag-
giori fra questi cartografi, fu A-
bramo Otelio (Ortels), nato ad
Anversa nel 7527, morto nel 1598.
Ortelio dedicò tutta la sua vita,
dall'età di 20 anni, alla cartogra-
fla; e I'anno 1570 dette alla luce
1a prima edizione del suo celebre
<<Theatrum Orbis Terrarum)> con-
tenente iniziahnente 70 carte or-
ganicamente scelte e coordinate. fl
contributo geograflco di Ortelio
ilon fu però essenziaìe; sommo
merito suo dal lato scientifico è
invece quello di aver mantenuto
contatti col mondo colto di aIIo-
ra,, ciò che gli ha consentito di tra.
mandare flno a noi un complesso
vastissimo di cognizioni geografi-
che, L'Ortelio antepose alla sus
opera un Cataìogum Auctorum,
che ancora oggi è una guida fon-
damentale per gli studiosi di car-
tografia antica.
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L'opera di Ortelio vide almeno
25 edizioni durante la vita dell'au^
tore; ma ristampe si ebbero linc
al 7672; e fra queste un'edizione
itaÌiana curata da F ilippo Pigafet-
ta.

Il Theatrum contiene solo carte
cosidette moderne, con esclusione
quindi di quelle tolemaiche; le e-

dizioni posteriori del Theatrum ri-
portano anche delle carte tolemai-
che, raccolte ne1 cosidetto «Parer-
gon».

Passiamo ad elencare le carLe or-
tellane che inteiressa.no 1a nostra re-
gione, carte di alcune del,Ie quali giÈr

è stato fatto cenno nel corso di que-
sta espos zione.

Il Fori lulit, rs11lg6 Frzuli Trrut -
cun priuilegio, (8. C. T.) è una pic-
cola carta (23x18; S. 551) della quale
già e stato detto; Ia Sclcl,Doniae, Croa-
ticle, Cclrnz:ae, Istriae, Bosniae, li11,Lti-
marulnque regionum lloD(t descriptio,
auctore AuEustino Hirsuogelio (C.
Max.) (4?x31; S. 552 e 613) che e co-
pia fedele della già, citata, c,aÌ'ta d€ì
Hirschvogel; Ia, Fori Iulii dccuratcL de-
scriptio-cunl priDilegio - er bibliothe-
ca nobilis ac doctissimi loannis Sant-
bucL ecc. (C. Mar.) (47x34, S. 566) del-
la quale gia si è detto; 1a Goriiiae,
K'ar stLi Chaczeolae, C arniolle, Histriae,
et Windorum M,cLrchde descrrp. - Hoec
tabula concinnalta est er. corographijs
Wollg. Lazij, cui infima Histride pars
er alterius descriptione add,ita est
(24x34; S. 565, 611, 663 C. Mar.); l'11-
lyri,cum-Joan Sclmbucus Ortelio slt o
ecc.) (47x36); S. 570 e 612 C. Mar.);
la" Carinthide Duoatus, et Goritiae Pa-
Iatinatus WoIl. Lazio ductore (24x33;
S. 5?1 C. M.ar.); Ia Histriae Tobulct q
Petro Cop'po descr. (24x15; S. 572, 614,
679 C. Mar-.) della quale già è stato
detto; ed ir:fm.e I'Ita.licl G.allica siue
G.allid Cbalpina - er conatibus Geo-
grctpthicis Abraham\i Ortelù (.33x45', S.
654 C. Max.) che è una carta di tìpo
tolemaico facente parte deÌ nominato
Pa,rergon»

Di poco posteriore al «Thea-
trum>> dell'Ortelio, è io «Speculum

Orbis Terrarum» dell'olandese De
Jode; opera che, per esser stata
prodotta in numero molto inferio-
re di edizioni, è a"ssai piir rara
di quella dell'Ortelio. La fattura
delle carte di questo geografo è

eccellente, ed esse sono pregevoli
assai piri per Ìa Ìoro antichità (la
prima edizione dello Speculum ri-
sale aI 1578) e per la Ioro rarità,
che per il contenuto, in quanto
si tratta sempre di rifacimenti di
preesistenti opere.

Cr risuitano nello «Speculum» le se-
guenti carte riguardanti la nostra re-
gione: la NoDo eractissilncLque d.escrip-
tio Danubii... per Christio.nutn Sgre-
tonium"; La Fori lulii quam Friul Do-
cdnt Histriaeq. ohe ha Ie m€desim€
fonti della picccla carta de1 l.riuli dÌ
Ortelio; ed infine la Carniolae, Cha-
ziolcteq. Ducatus nec non et Goritiae
Comitatus proDintia.rum. Norici ac Il-
lirici uercl propriaq. delineatio (titte
a Trieste nella C. St.).

*'*
Accanto ad Ortelio e De Jode,

fondatori dei primi verl Istituti
Cartograflci, sorge I'astro di Ge-
rardo Mercatore ,(Ilremer) nato
in Fiandra nel 1512, morto nel
1594. Di Mercatore geografo e co-
smografo troppo a lungo si do-
vrebbe discutere; ma per lirnitar-
ci al campo che a noi interessa,
diremo solo che Mercatore ebbe
il grande merito di riportare con
decisione la cartografla, abb'ando-
nata alle correnti più capricciose,
in un rigido binario matematico.
Le sue carte non sono più un rias-
sunto eclettico della precedente
produzione, ma si sforzano di in-
quadrarsi in una cornice matema-
tica con ben definite regole. Dal
punto di vista del contenuto topo-
grafico, esse continuano ad esse-
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re infarcite di emori; ma vi si no-
ta una nuova solidità data dal re_
ticolato geograflco che delle sue
carte diviene parte essenziale, ed
uno sforzo d.i fondere in car.te che
oggi si direbbero con termine tec-
nico «di compilazione» iI meglio
della produzione disponibile.

Di tutta la vastissima produ_
zione di Mercatore interessano a
noi soltanto l'.Atlas, sive cosrno-
graphicae meditationes>> elabora-
tL fra il 1585 ed il 1594, che
vide Ia luce soÌo nel 15g5 dopo la
morte dell'Autore, e 1'«Italiae,
Sclavoniae, et Graeciae T,abulae
Geographi,cae, apparse nel 15g0.
Con Ìa scomparsa di Mercatore
e con la morte del figlio Rumoldo
(1602) che aveva curato le due
prime edizioni (159b e 1602) de1-
l'Atlas, esso passò in eredità al
cartografo olandese fodoco Hondt
(n. 1563, m. 1611r e suoi succes-
sori, che ne curarono fra il 1606
ed il 1640 una quarantina di edi-
zioni; e stampò pure l'«Ailas mi-
nor», riduzione a piùr piccolo for-
mato. Una simile riduzione dell'A-
tlas era stata curata già net 1bg6
a Yenezia da Girolamo Porro, che
ne fece fra il 1607 ed il 16b1 piÌr
di 20 edizioni.

Gerardo Mercatore presenta Ia
Yenezia Giulia in una carta dal
titolo Forum luli,ulm, Karstia,
Carniùolw, et Wi,nùorum Marchta
(45 x 32; S. 596), in altre edizio-
ni chiamata Friuli et Histria Kar-
stin) Ctarnùo-lat of Windnrwtn Ma.r-
chia, Cùlia Comrttatus, che è la set-
tima della Sua «ftaliae, Sclavo-
niae, et Graeciae tabrtiae geogra-
phicae, per Gerardum Mercato-
rem)) con la data del 1589, ma ap-
parsa realmente nel 1590. Merca-
tore non si è quì più servito sem-

pJicemente di una preesistente irn_
magine, ma ha cercato di creare
irna sintesi delle miglioii carte a
Jui note, fondendoie in un tutto ar_
monico; ed è perciò che nella sua
cat'ta troveremo molte vecchie co-
noscenze, riunite sotto, un aspetto
tutto nuovo.

L'Istria risente evidentemente
l'influenza di pietro Coppo, forse
attraverso la grande carta del
Bertelli, che Mercatore deve avere
avuto indubbiamenLe sott,occhio
in una copia corretta, aggiornata,
ed aumentata: molti particolari
ne fanno fede: fra questi in pr"i-
mo luogo la rete idrograflca; e non
è estraneo al fatto l'orientamento
difettoso della costa sud-occiden-
tale della penisola; l,a.tta valle
dell'fsonzo deriva invece in modo
certo dalle carte a stampa del
Friuli dei 1562, 1563 e 1564; per
il tr'riuli orientale è poi evidente
f influenza della «Fori Iulii accu-
rata descriptio» del Bertelli (ve-
dansi l'Udinese, e le lagune di Ma-
rano), nel mentre il Friuli orienta-
le è di ispirazione gastaldina. E-
stranei, come al solito, sono il Cor-
'r-ona e Pirro Ligorio; da Wolfan-
go Lazio, il Mercatore ha poi lar-
garnente attinto per la rappresen-
tazione della valie del Vipacco,
cleÌla zona di Chirchina e di Fiume,
cd in genere per iì. bacino della
Sava. Tale minuzioso vaglio delle
fonti non ha però evitato ali,Au-
tore di cadere in numerosi e gros-
solani errori specie nelf idrografla;
e davvero sorprendenti sono quel-
li che si riferiscono aÌ Risano ed
al Timavo superiore, che ha il cor-
so rovesciato.

La cat:ta di Mercatore elobe un
successo grandissimo, se pure Ii-
mitato alla produzione nordica; da"
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noi non ebbe seguito. Di essa si
r--onoscono numerosissimi rifaci-
menti, r;stampe e riduzioni, dei';[e

rluali sarà fatta parola nel segui-
to, pariando degli editori carto-
grafi olandesi del secoÌo XVII.

***
I1 tentativo di' sintesi compiuto

da Mercatore vaiendosi de1lp. soìa
produzione a stampa, è I'uitimo deL

genere che sarà tentato; deve es-
sere ormai chiaro al lettore che
la cartograf,a cinquecentesca, con-
dannata alla continuzr rielabora-
zione ed al limaneggiamento cli

vecchio materiaÌe, priva di contri-
tnti nuovi ed originaì.i, si era per-
duta in un vicolo cieco. Occorreva
un soffio fecondo che 1e d.esse vita
nuova: occorreva rompere Ia tra-
dizione, tagliare i ponti coi passa-
to, e battere vie nuor.re.

I tempi erano maturi per rag-
giungere questo risultato; già ab-
biamo visto come ad esempio la
Sereniss.ima avesse sentito il bi-
sogno di affldare al Sorte un rilie-
vo ex novo sul terreno dei proplr
Domini di Terraferma; I'iniziativa
della Serenissima non era destina-
La a cadere, e si sa che altri go-
verni di allora ne seguirono I'e-
sempio. Verso la flne del '500 esi-
stevano dunque nei vari archivi
statali molti rilievi originali ese-
guiti da ingeneri, soprattutto con
il flne di regolare le acque e di
tracciare i confini; ma si trattava
di materiale difflcilmente accessi-
hile, non omogeneo, di ardga con-
srr.ltazione. Occorreva farne una
sintesi con rigido criterio scienti-
fico, dare a questi documenti una
veste conveniente, e renderli di
pubbìica ragione.

L'uomo che si accinse a questl

grandioso cornpito fu Giovanni
Antonio Magini (n. Padova 1555,
m. 1617) matematico allo Studio
di Boiogna.

Già. dicemmo che al Magini si
deve una edizione della Geografia
di Tolomeo (1596); ma Ia sua
opera maggiore, che basta a col-
Iocarlo Ira i grandissimi d,ella car-
tografla italiana e mondiale, è la
sua «Italia». E' questa una ela-
borazione di documenti ufficiali di
tutta 1a Penisola, documenti rac-
colti presso i vari governi del tem-
po, soprattutto per interessamen-
to der Gonzaga;1'opera assorbi
gli ultimi 20 anni di vita del No-
stro, e costo fatiche e spese ingen-
tissime; il Magini non ebbe però
la gioia di vedere la sua opera
compiuta, poichè morì quando es-
sa stava per essere ultimata; fu
i1 flglio Irabio che ne curò la pub-
blicazione sotto il titolo: «ItaLia
di Gio. Antonio Magini data in Iu-
ce da tr-alcio suo flgliolo». L'opera
consta di 61 tavole eseguite tutte
secondo un indirizzo unitario e
scientiflco, tanto che si può ben
dire essere questo il primo atìante
nel senso moderno della parola.

E' evidente che tale opera do-
veva rapplesentare un punto fer-
mo nella storia della carLogra,fra,
ed i.niziare un'era nuova. E così
effettiva.mente è stato. Tutta la
produzione precedente perde ora
ogni valore, e ie carte d'Italia deI
Ma§ini domineranno incontrasta-
te per lungo tempo in tutti gli
atlanti.

L'«ftalia» apparve nel 7620,
quantunque già precedentemente
car:te sciolte ne fossero state date
alla luce; e se ne ebbero nuove
edizioni neÌ 1632 e 7642.
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Prima, però di a,ccennare alle 3 ca,r-
te dell,a nostra regione contenute m
quest'opera, can:te che rappresenLano
11, nuovo e masslmo conl,ributo dovu-
to al Nostro, dobbiamo accennaxe al-
la, Fori lulii iitcolae tranypad&ni co-
cognominatur Histria aut teste PLxltio
J.apidia dicta luit nelia sua <<Geogra-
phiae Universalis... Nov:ìe geograf,ica€
tabulae» tìpparsa ne1 1598 e ristampa-
La nel 1621 (S 608) ed alla, Forun't
Iulii et Histria ne1la «Geog::afla cioè
descrittione universaÌe delLa Terra ri-
fatta su1 To1omeo... Padova 1621» (S.
707) deUa qual.e un"a ristcLl?Lpa si tto-
va nell'«Univ€rsus T€rrarum Orbis»
di Alfonso Lasor a Varea (Raffaelo
Savonarola) apparso a, Padova nel
1713 (S. 1014).

Nell'<<Italia», tre sono le carte
che riguardano Ia nostra regione:
I'Istri,a oltm larpidiw (S. 704, C.
Mar.), la Pattria d,el, Friwlù ol'i;nt,

Forum luli,i (5. 703; C. l\[ar), ed
il Domini,o Vene,to netltlthtl,ia (5.
A92; C. Mar); tutte e tre Ie carte
hanno un'inquadratura geograflca
nel sistema. cilindrico, e rappre-
sentano un notevoìissimo progres-
so rispetto al materiale preesi-
stente.

La prima colpisce subito per
1' orientamento della 'penisola
istriana; in questa carta infatti iI
nord si trova, contrariamente al-
.l'uso antichissimo. in eorrispon-
denza del margine sinistro del fo-
glio. La flgura generale delÌ'Istria
è eccellente, e si avvicina assai a
quella reale. Malgrado ciò, f in-
flienza di Pietro Coppo si fa sen-
tire ancora in modo accentuato;
e si ha la netta impressione che il
Magini abbia avuto sott'occhio Ia
copia originale dei Coppo da stam-
po in legno del 1525, piuttosto che
uno qualsiasi dei rifacimenti da
stampi in rame. Indubbiamente
però aitri documenti inediti hanno
influito su questa Istria del Magi-

ni, e fra questi certamente carte
ufflcrali della Repubbiica Veneta;
basti notale 1a raffigurazione del-
le foreste, che rnanca neì Coppo e

che tanta importanza avevano per
la Serenissima. Incisore dell,a car-
ta è Beniamino Wright, come ri-
sulta dalla sigla neÌl'angolo infe-
rlore sinistro.

La can:ta del Friuli non mostra
invece'eviJenti analogie con nes-
suno dei documenti a stampa pree-
sistenti, quantunque il Nlagini Ii
abbia di certo avuti sott'occhio; e
fonl.e principale per essa sono in-
dubbiamente quelle carte speciali
manoscritte di cui si sa essersi
egli servito; alcune di queste fu-
rono ritrovate dall'Almagià negli
archivi veneziani.

l,a carta de1 Dominio Veneto
nelì Italia è poi una composizione
in scala ridotta della precedenti,
e rappresenta Ia pianura padana
dalla Lombardia ali'Istria com-
presa.

lr.lla prima edizione dell'«Ita-
lia», la cui stampa fu iniziata nel
1616 ed ultimata nel 1620 a cura
di Seba,stiano Bonomi, fece seguì-
to una ristampa nel 1630 per Cle-
mente Ferroni, ed una ne'i 1632;
piìr tarda (7642) è quella dovuta
a Nicolò Tebaldini.

++
+

Dopo l'essenziale conit.ributo
portato dal Magini, si nota nella
cartografla della nostra regione
un notevole rilassarrento, special-
mente marcato nei riguardi del-
l'Istria, che per lungo tempo n'on
tro'rrerà più dei geografi disposti
ad occuparsene; qualche lavoro di
modesta importanza si ha soltanto
per iI tr'riuli. Noteremo a questo
proposito la rarissima ccilrta q
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sl;s"1npa di Canciano Colomtricchio

datata del 1616 (46,7 x 35,8), il
cui unico esemPlare conosciuto

trovasi neìla Biblioteca Provincia-

ie di NaPoli, commentata dall'Al-
magià. La catta rafflgura Ia bassa

valle detl'Isonzo, ed è part'icolar-
mente pregevole Perchè deriva da

rilievi diretti eseguiti suÌ posto'

Del Colombicchio si ricorda an-

cora una ca)r't$ m)a'noscrttta dalla

bwssa lrtu'lw:na datata del 7727
(S. 141) che ha Però solo inte-

resse locale.
Dell'epoca stessa di questi do-

cumenti sono ancora Ia notevole

carta manoscrilta Sagg'rto d"el Friu-
h uerso Lettavt)te (S. 138) conser-

vata nella Biblioteca Universita-
ria cti Padova, che il Marinelli fa
risalire al 1618; e la Descrit'ione

d,i, que;l,la patrte dolla Prttu'r'mciu et

d:,e' Pdesi c"trconuictintt d'oue si gtter'
raggiò d,all'o,nno MDCXI f'n'o al-

Yanno MDCXVil R M D (S' 710)
posta ad illustrazione delta «Hi-

.storia della ultima guerra nel

tr'riuli etc» (1616 1618) di Fau-

stino Moisesso; Venezia 1623, Per
Bar'ezzo Ban:ezzi (C. Sc.), carta di

timitato valore.
Fin verso la flne del secolo non

si annovera nessun'altra produzio-
ne italiana originale degna di men-

zione; dopo i fasti del Periodo Pre-
cedente, doPo la stuPenda sintesi
t:reata dal Magini, non è meravi-
glia se cartografl ed incisori fosse-
io guardin'ghi nell'accinger'si at1

.,rr1rr" i loro grandi maestri; nè

c','altra parte è estranea" a questa

crrisi iI grande sviluppo raggiunto
tlall'arte cartograf,ca d'oltre fron-
i:iera, che aveva creato una inva-
dentissima concorrenza. Bisognerà'
giungere ormai alia flne de1 seco-

io per ritrovare un nuovo contfi-

buto italiano co1 Padre cosmo'gra-
fo Vincenzo Maria Coronelli, in-
fluenzato però anche questo in mo-

<io sensibile dalla fondamentale
cpera maginiana.

Le carte della nostra regione
c;he si trovavano in circolazione
Curante il secolo XVII sono so-

stanzialrnente derivate tutte dalle
tcnti che abbiamo analizzato, ed

rn particoJare dal Magini e dal'

ìllercatore, ai quali Poco, o nulla
aggiungono; ma dobbiamo fare
'j-uttavia un particolare arccenno

aìle loro più importanti rielabora-
zioni o edizioni. Fra queste, note-
volissima ìa grande ltulla ùi Mat-
teo Greuter MDCXXX composta
dr. quella de'll'atlante rnaginiano;
e Ia carta d'Italia di Nicola San-
son (il giovane) in 8 fogli, di cui
qr-rello interessante la nostra re-
gione ,deriva pure dal Magini, ed
ò i.ntitoÌato Basse Lombardie ou
sont les Estats de Venise en ltali,e-,
lllantoue, Parme, Modene, Trente,
'pqr N. Sanson cl'Abbattille gtc.

Questa è datata del 1648.

***
In pari temPo florivano al nord

rutte quelle serie di Atlanti che

:rndavano a continuare la tradizio-
ne iniziata da Ortelio, ila Mercato-
re, e dal De Jode. Ben difflcile
compito sarebbe quello di seguire
r,ronclogicamente il loro sviluppo,
ed a ve,ro dire anche di scarsa uti-
lità scientiflca, in quanto si tratta
q.uì sempre di rifacimenti da anti-
r:hr zinchi o addirittura di semplici
ristampe nelle quali si cambiavano
soltanto le cornici, i titoli, e le di-
dascaÌie.

Il primo cartografo olandese

che si valse dell'oPera di Magini'
fu Guglielrno Jansson Blaeu (Bia-
vius), allievo di TYcho Brahe (n'

\
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757L, m. 1638), e capostipite di
una generazione di cartografi
(Giovanni, Cornelio, e Guglielmo)
L'attività dell'Istituto Cartografi-
co Blaviano, fondato da Gugliel-
mo, e distrutto da un incendio nei
1672, si inizia nel 1630 con ta
pubblicazione di un'«Appendix
Theatri A. Ortelii et Atlantis G.
Mercatoris..» del quale rimane
un'unica copia aI British Museum;
una seconda edizione (1631) ci è

conservata pure in un'unica copia
alla Biblioteca del Liceo Marco Fo-
scarini a Venezia; 7a terza edizio-
ne, più comune, contine molte car-
te maginiane, che formeranno il
nucleo per il «Theatrum Orbis
Terrarum sive Atlas Novus>> ap-
parso nel 1635 ed ampliato in suc-
cessive edizioni flno al 1655. Ma
l'opera massima deII'offlcina dei
Blaeu è il monumentale «Atias
Nlajor sive Cosmographia Blavia-
na» apparso nel 1650 (8. C. T.)
in 14 volumi, dei quali uno con 61
carte dedicate al'ftaÌia, che con-
tiene tutta la produzione maginia-
na ridisegnata.

I titoli di queste carte sono pur
essi identici a quelli loro attribuiti
dal Magini:

Istria, olinl Ja,pidi.cL (5.778), Pctttio,
del, Friuh olùn li'orum lulii (5. 777).
Domùnia Veneto nel'Itdlia (S. 730 e
776): nel mentre la carta mercatoria-
na, che vi flgura porta il titolo llar-
stio,, Carniola, Hi.stri,a et Windnrum
Marchid. 

- Ger, Mercdtore Mtctore
-- Gtr,iWjelm Bla,eu, e,wcttfli,, (S. 731).

Già accennammo come l'opera
di Mercatore fosse passata nel
1604 in eredità ad un'altra dina-
stia di cartografi, facente capo a
Jodoco Hondt. II figlio di questo,
Enrico, e Jan Jansson, pubblicaro-
no nel 1637 un'appendice all'Atlan-

te mercatoriano contenente bT
carte maginiane, che nel 1638 fu-
rono incorporate neli'<<.A.tlas No-
vus», nuova edizione della grande
opera di Mercatore.

Negli Atlanti di Mercatore, Hondit
c Janss,on le carte della, nostra re-
gione deriva,te dal Mafini portano i
seguenti norni: Istria olim Japid)ia (5.
734), Istfia olibn Lwidia (sic.), s,u,rnp-
l,ibus Ioarunis Jotnsonii, 0S. ?58), Porrin
del Friuli olim Forum lulii 6. 735).
P"Ltrict del Friuli olim Forum Iulii -Amstelod,ami suntptibus lodnnis JtLn-
sonii (S. 757), Dominium Venètum zn
It0"li)o-Amstelod.ami, sumptibus Henrici
Etond,i, (5. 737), Domi"niurru Venetunt
itt lttt"lia (S. 746). rn quJesti stessi
atÌanti, Is flgurazione di origine m€r-
catoriana della- regione ,por4a. i se-
guent;i titoli: Forunl lttlium' I{arstitl,
Cao'niola\ Ilietria et Wihtdtottr,m Mar-
che - 

per Ger. Mercatore,m - c,Lt,'trL

Ttrirìlegio (S. 711); I{drstùd,, Carni,ola
et Wirulorum Marcr,\ia, cum confinlis

Per Ge,rard,.um Me"fcatorem, (S.
732); Le Fri,tLl, I{rain, Carniole et
Isttde Foru,rn lulium Karstid" Cartnoh,
Ilistri,a et Windnrum Marchia (S.
121); I{aTStia, Carniokt Histrtitt et
Windontm March,ia Ger. M'ercato-
re $uctore Jo Janssonitt,s ey:cud,it
(s.744).

Fra i nordici, citeremo ancora Ni-
colò Vischer, che dette alla luce nel
1664 un «Atlas Minor>> coiltenente una
carta, denomin'at4 Kd,rsfid, CqruLiola
Eti,stria et Windorum Mdrchia - 

(]er.
Merca,tore anrctore, (S. 787) €d u,na
Dotninium Venetum in ltal.lh. - Aputl
"Jottlnnenù Janssonium (S. 791) questa,
ultima identic4 alla ma,giniane.; Ì'olan:
dese De Witt, d,el quale mi sono note
\a Du.callu^s C,a,rintiae' et Carniolae Cil-
leq)ih)e q. Comitat,us ed i Dominii Ve-
netl in Italia in perte ctocurcttde (li-
drs'i... che fla parte del suo Atlas Ma-
jor (1671?) (S. 811).

Della medesima epoca sono gli
atlanti italiani cli Giovanni Giacomo
De Rossi, €ditor€ romano, che riporta
per la nos;tra regione carte dovute a
Giacomo rCantelli da Vignola e N,i,co-
lò Sanson; fra, ques;te citeremo Lil Dtr
cctti di Sti,rtat, C<tri,ntia e Carniold ,,
descritti da Gihcomo Cantel,ld d,la Vi-
gnol,at.,, l'anno 7686 di eVid,ente ispira-
zione maginìana, ma che attingono
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Geograflco» de1 16?2.

Carniola, Kùrstio" Ilistria et Windo '

rum Marchkt, ile\tdlr€clt:a et reoens ed/it\l'

per Jo. em Weicha L'
'8. Wdgensqergi àn 52i

ò- nrar".) I e I'attra lcle

accuratissimo, (Ielùnedtio per Jo I4'e\-

ch,o,riX Vclh)asor L. R. recensa a Chr'
Weigolio Norimben!,Jde allegata ad un
Afla;nte di r{ijhler d€I 1719 (s. 1044)'

Fra le varie riproduzio'ni e rifaci'
uì citate a'PLPaÉ
sto secolo e del
Le Comqté d'e

Tirol, tlEt;éohé e\t Corwlté de Ttente,
(rca.., à, Amsterdttm' p&r Pi'erre Mor'
tiet' occ. dovuta ,a,1 Sanso'n che s'i tro'
va nell'Atlas Nouveau>> di l{ubert
Jaillot 76W. Netl'«Atlas Novus>> di
Matteo, Seuter (Augustal.730) flfura
una carta deì Dominio Ve'neto pure di
origine sansoniana clal titolo Do'mi:
ni\.un Venetttm-. e. Ma,tthe\s Se'LLtter

iu,nior Seulpsif -I799 i'ft Wohrdl /S'

iozzr. Negli AUanti di Giov. Batb. Ho-
mann di Norimberga, anno 1710, flgu-
ra una calta dei Dominii Veneti cltm
ùcinis P(Lrlnde, Mutinae, Md|Ltude'
e&... ct, Joh Baptist'cl Homanno Norim-

Nell,«Atlas Un'il,ersel» di Roiber{o

de Vaugondy (175?) fl3rra la Partie
orientaTlp ale lo LolvLbct"t'die". ftdr le Sr'
Robert, géograph'e 'ord'tinaitre du R'oi

i75? (S. 1098); € così nell'«Attas Uni-
vers'e;I)> pubblicato a Venezia dal San-

tini presso Remo'ndini nel 1776 fi'gura
la Partie nleriYl,ionale d"u Cercle d'Au'
tflche qlùi compre-tt^ù... par le Sr Ro-

bert ile) Vrtuuqotuty fils, géograph,e or-

dinairo d.u Rog - Pat P' San'tùni'

ch,ez Mr. R,emonilini (S. 1178)'

L'esposizione fatta avrà Per-
suaso iI letLore che, come il secolo

XVI era dominato dai PrototiPi
cartograflci di Coppo e dell'ignoto
autore di quelle numerose carte

del Friuli la cui Prima stamPa è

dovuta a Valvassori detto il Gua-

d.agnino, così il sec. XVII fu do-

minato dai PrototiPi del Magini e

da quelii assai meno Perfetti di
Mercatore. Soltanto verso Ia flne

clel secolo. il Padre Cosmografo
Vincenzo Maria 'Coronelli Porterà
un nuovo soffio di origiualità sPe-

cialmente nella toPografia friu-
lana.

Nato a Ravenna nel 1650, e

morto a Venezia nel 1718, il Coro-

nelli fu uorno versatiliissimo ed

assai fecondo; ma un giudizio sul

valore della sua opera Seografica
deve ancora e§sene dato' Nell'offl-
cina dei F'rari a Venezia e81i stam-
pò innumerevoli carte, che and'a-

rono ad illustrare te molrtissime

opere ch'egli dette alle stampe;

fra queste, l'«Atlante Veneto»
(Venezia, 1695), in 13 volumi, il
<<Corso Geograflco» (Venezia'

t6g2), e 1'«Isolario dell'Atlante
Veneto» (Venezia, 1696)'

Fra le tante carte del Coronelli
che rappresentano la nostra reglo-

ne, citàremo soltanto la P'atrin d'el

Friuli (5.883) e la Cantw dd'rogrra'

lica e 'topografica d'eil'l'Istrtn (S'

866) Pubblicata nella sua opera

«Conquiste delta Serenissima»
(Venezia, 1687) e le Isoùe ilPlla
Dalmat'ùa d'iuòse s'tti suoi' oontfldi
(C' Sc.).

La Patria del Eriuli rappresen-

ta, daÌ Punto di vista del contenu-

to, un notevole Progresso risPetto
alla produzione precedente, e tutto
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fa ritenere che il Coronelli si sia
servito di rilievi originali capitati-
gli sottomano; ma. è da escludere
che egli abbia fatto però opera si-
stematica di revisione e di aggior-
namento, e tanto meno che si sia
recato a fare dei sopraluoghi o dei
rilievi, in quanto i miglioramenti
apportati hanno carattere affatto
sporadico, e non interessano orno-
geneamente tutto iI territorio. In
ciò sta f inferiorità. del Coronelli
rispetto al Magini, che seppe inve-
ce condurre la sua opera con crite-
ri ben piìr vasti ed uniformi.

Dove il Coronelli segna un no-
tevole regresso rispetto ai grandi
successi raggiunti dai cartografi
che Io precedettero, è proprio nel-
la rappresentazione artistica. Que-
sta, specie per quanto si riferisce
alla orografla, è scadentissima e

si avvicina assai a quella di Pirro
Ligorio che già abbiamo avuto
modo di criticare,sfavorevolmente
parlando dei cartografi cinquecen-
teschi.

,dccennato così alla produzione
a stampa, segnaliamo ancora alcu-
ne carte manoscritte t'iguardanti
la regione, car"te che 'attendono
tuttora uno studioso paziente che
Ie voglia illustrare: fra queste iI
D'iseEno in plnnta d,el pr'i,nctpaV

Contail,o iM Grad;isca... 7689 (S.
157), il Drseg'no delle strad, a che
porta,mo in C'arintin ecc. (S. 167)
ed una catta Da-l,la Pantt,ebo a Go-
rizia (5. 175).

***
L'analisi della cartografia anti-

ca regionale, che abbiamo voluto
fare per quanto possibile completa
per il secolo XVI, è stata più fu-
gace per il se,colo successivo nel
quale la pr,oduzione abbonda, e

con essa abbondano anche i pro-
dotti di scarso valore; al secolo
XVIII dedicheremo poi dei cenni
piir succinti ancora, rimandando
1o studioso che volesse avere delle
notizie piìr dettagliate alle pubbli-
cazioni citate nella bibtiografla.
La produzione di questo secolo
necessita di un'eiaborazione più
i,pprofondita, poichè le carte si
arricchiscono gradualmente nel
contenuto; elaborazione che in
parte è stata fatta dal geografo
friulano Olinto Marinelli.

Diremo col Marinelli che, per il
Friuli, il primo nuovo contributo
dato alla cartografia dal secolo
XVIII è rappresentato dalle due
carte del Coronini: Com,iìtwtus Ga-
ritine et Fini;tima ( 1751) ( S.
1100) e Comitat,us Goriltiwe, et
Grq.d,iscae cum l,tmittdbzs.. ( 1756)
(S. 1126) tratte dat «Tentarnen
Geneatogicum...>> La prima catta
deriva ancora dal Magini, ma vi
interviene con contributi per la
parte orientale luna carrtw d,ella
C'arni,o,la pubblicata nel 7744 a
Lubiana dal Floriancich. E' not.e-
volissima la seconda carta del Co-
ronini, poichè nel disegno di que-
sta sono interessati rilievi origi-
nali fatti sul posto, specie nei ca-
pitanati di Tolmino e di Plezzo, dal
protogeometra Domenico tr'rance-
sco Vicentino, e dall'ingenere An-
tonio Capellaris, il quale eseguì
delle levate sul Carso. E' questa
forse la prima carta nella quale
appaiono rilievi fatti con criteri
ingegneristici. Di minore impor-
tanza sono due carte di Marco Se-
bastiano Giampiccoli, incisore;
l'una, intitolata ILd Prctuiyuc.ln d.el
Frituli, (5. 1216) (C.Sc.), che pro-
viene da un Atlante di «Carte Geo-
glafiche dello Stato Veneto di
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Itrmanuele Bowen e di Marco Seba-

stiano GiamPiccoli» (II metà del

secolo) La

Ptwuin 61;

C Sc.) dai

titolo alln

Provincia della Carnia>> - 
Bellu-

no 1787; il disegno originale di

questa carta sembra sia dovuto a

Gio Batta Garzolini'

p

b

e

lungo temPo geografi della Provrn-
cia di Lrdine, addetti 'al traccia-
mento dei conflni ed alla regola-

zione delle acque'

La Prima carta di questi inge-

gneri ?u stamPata a Venezia nel

\ZZS auJ Santini Per il suo AUan-

te, e porùa it titoio Le Frnwl (S'

1190, 
-C. 

Mar) ; una seconda edi-

zione dovuta al solo Capellaris, dal

lilolo Carta dell,e Cctntteo di Gorri-

zin;, di Grad,isca, otc' fu stamPata

o"i rZSo dallo stesso 'santini; al-

tra edizione dovuta Pure aI solo

CapeIIa
grafica
Fr;nùi,
fu edit
di Venezia; nel mentre sono note

altr'e ed'i,ztoni stampate a Gorizia

nel 1782 e nel 1805 a Trieste'

Per ragioni di sPazio non ci Pos-

siamo dilungare sulle carte mano-

scritte del secolo XVIII conosciute

to presente di tutti i paesi e popoli

del mondor, Venezia, 1?53' Identi-

ca per contenuto è Poi l'Istria nel-

1'«-Àtlante» del Santini intitola-
ta Nouttelle Carte ile tlstrie sui-

l'ant le PIan il,ressé sur les liteufi

ù Vernsà, Pulr P. Sa»utd'n)i)' 7?80

(S. 1192, C. Mar.), e Ie Prege-

volissime carte del capodistriano
Antonio Giovanni Valle, di cui

la prima dal titolo Pwr'te 'sdt-
tuntÀnnalre e P'arte nuaridiPndle

d,ell'Istriw ùi Ginuanmù Vwlle Giu-

stinopolitano d,i nuot:a protezLone

- Venema 7?84 (S. 7254 - 7255, C'

Mar.) fa Parte dell'Atlante de1lo

Zatta stamPato a Venezia; I'al;tra

si intitola Curhu d,el'lilstrirt d'i Gùo-

uamnr, Vailo zlast'a;ntPata ne'| 1805

- 
VeY»eziw (S. 1436, C' Mar')'

Ambedue derivano da rltievi di-

retti eseguiti sul Posto nel 1783

per conto di Pubbliche ammini-

strazioni. Di queste carte si cono-

scono ed.izioni del t782 e del

1784; nel mentre esiste una ri-
stamPa riveduta dat CaPellaris

net 17g7. Di una revisione de1 Ca-

pellaris fa Poi f
;t:Istrto rioeùu;ta
C'esaveo Regin
Anionito CaryalMrk llasrano 1803 --
Trùeste - Presso GiwseP'Pe Gne-

sdo (S. 1424, C. Sc')'
Tutte queste carte dell'Istria

attendono ancora uno studioso che

le vogiia ordinare ed' illustrare'
Con i documenti citati si chiu-

de un altro Periodo della storia

cartograflca regionale, Per dare

inizio ad uno nuovo; Poichè è di

quest' epoca Ia celebre t'riangola-

,ìone aét generale De Zach che

con 1e sue Propaggini giunse flno

aIIa nostra terra. Della Cartogra-

fla e della Geodesia si sono ormar

impadroniti gli Stati Maggiori' e

d'oìa in avanti Ia Produzione to-

pograflca risentirà di una netta
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influenza militare. primo docu-
mento in questo nuovo ordine è Ia
Car,ta tapag,nafi,oa d,el Rag'r»o tlta-
lifl'dpi nltltùeud d,el De Zaoh, a cura
di P"izni Zannoni e pinetti, edita
dall'AÉaria (S. 1429 - C. Sc.).

Noi consideriamo chiuso con la
citazione di questa prima carta

Trieste, gennaio 1946.

militare il compito nostro; e ci au-
guriamo che la rapida corsa fatta
attraverso i secoli possa aver in-
vogliato qualche studioso a mag-
giormente approfondire questa ap_
passionante materia, che potrà es_
sere feconda di nuove scoperte e
di insospettate soddisf,azioni.
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